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La seduta comincia alle 8,30.

PIGNI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Bozzi, Micheli Filippo, Prearo e
Scalf ari .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

ALESSI GIUSEPPE : « Provvedimenti per le
aziende elettriche minori e per i loro tito-
lari » (362) ;

DE LORENZO FERRUCCIO ed altri : Estensione
al personale tecnico dipendente dagli enti lo -
cali delle disposizioni contenute nella legge
7 maggio 1965, n . 459 » (363) ;

DE LORENZO FERRUCCIO ed altri : Estensione
ai direttori, ai primari ed ai direttori di far-
macia degli ospedali psichiatrici delle dispo-
sizioni del primo comma dell 'articolo 6 della
legge 10 maggio 1964, n . 336 » (364) ;

DE LORENZO FERRUCCIO e CASSANDRO : « Ri-
congiunzione delle posizioni previdenziali a i
fini dell ' accertamento del diritto e della de -
terminazione del trattamento di previdenza
e di quiescenza nei casi di cessazione dal ser-
vizio avvenuta anteriormente all ' entrata in
vigore della legge 2 aprile 1958, n . 322 » (365) ;

AVERARDI ed altri : « Integrazioni e modi-
fiche alle disposizioni contenute nella legge
5 giugno 1965, n . 698, concernente la revi-
sione dei ruoli organici del personale no n
insegnante delle università e degli istitut i
di istruzione universitaria e degli osservator i
astronomici » ( 366) .

Saranno stampate e distribuite. Le prime
quattro avendo i proponenti rinunciato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle compe-
tenti Commissioni, con riserva di stabilirn e
la sede; dell 'ultima, che importa onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Sono pervenute dai compe-
tenti Ministeri risposte scritte ad interroga-
zioni .

Saranno pubblicate in allegato al resoconto
stenografico della seduta odierna .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per le
quali i presentatori si rimettono alle relazion i
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

BoNOMI ed altri : « Fondo di solidarietà na-
zionale » (59) ;

BONOMI ed altri : « Norme per la costitu-
zione di consorzi obbligatori per la difesa con-
tro i danni 'provocati dalla grandine, brina e

gelo » (69) ;
SERENI ed altri : « Fondo di solidarietà na-

zionale contro le calamità naturali e le avver-
sità atmosferiche in agricoltura » ( 113) .

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione sulle comunicazion i

del Governo .
È iscritto a parlare l 'onorevole Dietl . Ne ha

facoltà .

DIETL. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, per la prima volta, come ha confermat o
ieri l'onorevole Nenni, il Parlamento è stat o
convocato in via straordinaria perché quant o
è successo nella repubblica cecoslovacca, oltr e

ad essere luttuoso e tragico per il valoroso po-
polo cecoslovacco, è anche di estrema gravit à
politica, di portata ancora imprevedibile .
stato già detto ieri che, dati i rapporti di for-
za attualmente esistenti, altro qui non possia-
mo fare che stigmatizzare questa brutale ag-
gressione perpetrata dall'Unione Sovietica e

dai suoi vassalli ed esprimere la nostra soli-
darietà e la nostra ammirazione al popolo ce
coslovacco e la speranza che esso abbia ne l
futuro, purtroppo ancora gravido di oscur e
incognite, perseveranza, forza di animo e pa-
zienza, perché queste sono le armi dei deboli .
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Quali i motivi che hanno portato a questa
rovinosa involuzione ? Mantenendo fede a
quanto avevo assicurato ieri all'onorevole Pre-
sidente, cioè che sarei stato breve, mi limite-
rò a qualche modesta considerazione .

Sovente questa tragedia di Praga è stata
messa sullo stesso piano con l'oppressione in-
staurata nel 1956 in Ungheria . Il paragone mi
pare che non calzi . Del resto è stato perfino
il professor Malcuse, il maestro e profeta de i
circoli studenteschi rivoluzionari, ad ammet-
tere che i recenti avvenimenti in Cecoslovac-
chia avranno conseguenze molto più gravi d i
quelli ungheresi . Ché con l'occupazione mili-
tare della Cecoslovacchia e con il diktat im-
posto a Svoboda, Dubcek e compagni, il pro-
cesso di distensione, che pur tra molti incep-
pi ha fatto non pochi passi avanti, è stato pur-
troppo bruscamente interrotto . Da diversi an-
ni infatti i dirigenti sovietici, anche con ini-
ziative concrete, erano riusciti a mano a mano
a portarsi in Europa sulla strada della disten-
sione e si poteva motivatamente sperare ch e
il regime di pretto marchio staliniano sareb-
be stato dimenticato per sempre e che, pu r
con molte riserve e con molte cautele, il siste-
ma da autocratico e totalitario si sarebbe an-
dato evolvendo verso la democrazia . Dopo
quanto è successo in queste tristissime gior-
nate di agosto in Cecoslovacchia, purtropp o
queste speranze sono andate deluse e rimar -
ranno deluse finché il nuovo corso, che orma i
porta il nome di Dubcek, non riuscirà a vin -
cere quanto con la forza si cerca oggi da part e
sovietica di troncare .

Com'è possibile – mi domando – che i di-
rigenti sovietici potessero avventatamente get
tare a mare con l ' avventura di Praga tutta un a
politica, mettendo per giunta a repentaglio i l
loro prestigio ? A mio modo di vedere, c'è un a
spiegazione . Dopo le intese (se di intese si pu ò
parlare) di Cierna nad Tisou e di Bratislava ,
quando si poteva motivatamente credere che
tutto fosse ritornato normale e tutto fosse ri-
solto, stranamente vi fu una terza conferenza ,
quella di Karlsbad (Karlovy Vary) in Cecoslo-
vacchia . A quella misteriosa riunione parteci-
parono da una parte la delegazione cecoslo-
vacca, dall'altra Ulbricht, presidente dell a
cosiddetta repubblica democratica tedesca d i
Pankow, col suo stato maggiore .

A Walter Ulbricht premeva in quella con-
ferenza di convincere i cecoslovacchi ad ab-
bandonare il nuovo corso . Egli infatti è lo sta-
linista per eccellenza, che si guarda bene dal -
l'interpellare il popolo e preferisce reggers i
ancor sempre con le divisioni sovietiche stan-
ziate nel suo territorio ; e, quale stalinista (si

pensi del resto al muro di Berlino), Ulbricht
aveva ogni motivo di temere l'affermarsi de l
corso di democratizzazione instaurato d a
Dubcek e compagni . Sapeva Ulbricht che
questo processo sarebbe penetrato anche ne l
suo territorio, non si sarebbe fermato al con -
fine, determinando così i pericoli più grav i
per il suo sistema . D'altra parte, logicamente ,
il processo instaurato in Cecoslovacchia e so-
stenuto con plebiscitaria adesione da tutta l a
popolazione di quel paese avrebbe avuto an-
che l'effetto di portare ad un graduale avvici-
namento con tutti gli Stati confinanti, non
esclusa la Repubblica federale tedesca, tant o
più che da parte di Bonn, specie sotto l'attua -
le governo di coalizione con Brandt agli este-
ri, grandi sono stati gli sforzi e i sacrifici pe r
ché si potesse instaurare, anche con i vicin i
cecoslovacchi, rapporti possibilmente quant o
più corretti .

Anche questa logica evoluzione doveva in-
contrare ed ha incontrato la più fiera opposi-
zione da parte di Walter Ulbricht ; e non es-
sendo (poiché così si deve argomentare ades-
so) egli riuscito a convincere i cecoslovacch i
a desistere dal loro corso di democratizzazio-
ne, è stato – si deve concludere – specie ed i n
primo luogo Ulbricht ad insistere perch é
l'Unione Sovietica si decidesse all'occupazio-
ne militare con gli effetti disastrosi che tutt i
abbiamo purtroppo davanti agli occhi .

Abbiamo con ciò la dimostrazione, tra l'al-
tro, che le lodi, troppe volte ascoltate anche
in questa Camera, indirizzate a Ulbricht come
se egli fosse l'alfiere della democrazia qual e
capo della cosiddetta Repubblica democratic a
tedesca, la quale di democratico ha solo i l
nome, non sono meritate : in realtà, in vista
di questi luttuosi avvenimenti cecoslovacchi ,
dobbiamo proprio dire che le lodi e gli elog i
rivolti ad Ulbricht dai banchi dell'estrema s i
nistra non rare volte, non avevano e non han -
no giustificazione .

Vorrei concludere esprimendo la fiduci a
ed il convincimento che quanto oggi si pre-
senta ancora, purtroppo, come la tragedia d i
Praga, possa costituire un fattivo contributo
affinché si arrivi all ' integrazione europea, e
ciò a favore dei popoli e dei gruppi etnic i
viventi oggi nei singoli Stati . Ritengo infatt i
che, in ultima analisi, ed il caso cecoslovacco
lo dimostra, a vincere non sia mai la forz a
bruta, bensì l'idea ; spero inoltre che le espe-
rienze che la Russia sovietica ha dovuto far e
in occasione dell'occupazione militare e de l
diktat nei confronti della Cecoslovacchia (m i
riferisco al comportamento fiero, valoroso ,
disciplinato e compatto di tutta la popolazione
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cecoslovacca) facciano in modo che anche l à
dove c ' è la forza si possa arrivare, prima o
poi, proprio in base a questa esperienza, a
comprendere questo principio, e cioè che i n
ultima analisi è sempre l ' idea che ha la pre-
cedenza sulla forza .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Domenico Ceravolo . Ne ha facoltà .

CERAVOLO DOMENICO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, questa non solo è
la prima volta che la Camera si riunisce i n
via straordinaria, ma è anche la prima volt a
nella storia che una seduta di tal genere vien e
convocata su richiesta della maggioranz a
governativa . Il Governo e la maggioranza
pretendevano, in questo modo, di conferire
una particolare solennità alla presente discus-
sione; però tali intenzioni si sono risolte sol -
tanto in una bassa speculazione politica . È
così venuto meno l 'unico vero motivo che
avrebbe potuto giustificare un solenne dibat-
tito straordinario, cioè l 'opportunità di effet-
tuare una approfondita analisi sulle cause
vere della tragedia cecoslovacca, dell'inter-
vento militare, che è il punto terminale, i n
certo senso, di un processo lungo e tormen-
toso .

Speculazione strumentale, ecco la nota
caratteristica delle comunicazioni del Gover-
no. Le dichiarazioni in sede di Commissione
degli esteri e l ' intervento di ieri del ministro
degli esteri confermano che il Governo non
aveva assolutamente intenzione di svolger e
una tale analisi . Basta esaminare il modo as-
surdo di definire il contesto in cui si sono
svolti i fatti cecoslovacchi, isolando intanto i n
sé e per sé l ' intervento militare dal processo
politico e dal suo contesto, e la stessa crisi nel
campo socialista dal quadro della situazion e
mondiale, circoscrivendone le cause all'in-
terno del solo sistema comunista, inteso com e
un mondo chiuso ad ogni interrelazione con
l ' esterno . Tutto ciò sperando che l ' intensità
dei sentimenti suscitati dai drammatici avve-
nimenti e l 'emozione popolare più fortemente
sentita in campo operaio costituissero final-
mente l ' occasione adatta per il Governo a pro -
durre un confronto definitivo con gli avversar i
politici .

Vi neghiamo, signori del Governo, in rela-
zione ai fatti cecoslovacchi, il diritto di eri-
gervi a giudici morali . Il giudizio morale, al
di là della retorica, vale solo in rapporto all a
angolazione concreta di lotta cui esso fa capo ,
se si vuole che abbia una sua funzione e un a
sua validità, come atto responsabile di azione

politica . Non siete voi che nel passato avet e
tollerato, ad esempio, la guerra algerina (per
non andare molto lontano nel tempo), con-
dotta da un vostro alleato, con armi NATO ,
contro un popolo che lottava avverso un ordi-
namento giuridico formale che lo voleva per-
petuamente relegato al ruolo di provinci a
francese ? Un milione di algerini morti s u
dieci milioni di abitanti, che costituiscono l a
popolazione di quel paese, per conquistare
l ' autonomia e l ' indipendenza nei confronti d i
una grande democrazia dell 'occidente ; un mi-
lione di sacrosanti diritti alla vita, violati e
spezzati senza alcuna indignazione espress a
in una solenne seduta straordinaria della
Camera italiana; un'oppressione armata di -
retta dai governi di centro-sinistra francesi e
addirittura in prima persona dai capi dell a
socialdemocrazia francese, da una forza cio è
che non manca di richiamarsi alla retorica
del socialismo e della libertà .

E quale solenne indignazione vi ha per -
vaso o quale solenne seduta della Camera è
stata convocata per la rivoluzione democra-
tica di Santo Domingo, strozzata dall ' inter-
vento dei marines americani, sostenuto da
spavalde quanto criminali teorizzazioni d i
Mac Namara, sul diritto di inviare truppe i n
ogni angolo della terra dove lo richiedesse la
sicurezza degli Stati Uniti d'America ? Quan-
to diritto internazionale venne calpestato i n
quella circostanza in nome della libertà e del -
la civiltà occidentale ! E il Guatemala, e l'im-
presa di Suez contro l'Egitto ad opera dell a
Francia e dell'Inghilterra, le grandi democra-
zie dell'occidente, i grandi alleati in seno all a
alleanza atlantica ?

No, non avete le carte in regola per u n
giudizio morale, signori del Governo . Non
siete in grado di giustificare il vostro atteg-
giamento dicendo che esso rispecchia i senti -
menti di tutto il popolo italiano . Non vi può
essere unanimità popolare sulla vostra con-
danna faziosa e strumentale . Il popolo è di -
viso dalle strutture capitalistiche della societ à
in oppressi e oppressori ed è ben vana im-
presa la vostra quella di far credere all'ope-
raio oppresso quotidianamente, contro cui sca-
gliate la violenza poliziesca quando egli ten-
ta di conquistare seriamente i suoi diritti for-
zando l'equilibrio del sistema, di fargli cre-
dere che voi, partiti del capitale oppressore
siete i custodi della libertà senza aggettivi ,
siete glì avversari, per principio, della vio-
lenza e dell'intervento armato .

Per il PSIUP il giudizio sugli avvenimen-
ti cecoslovacchi sarebbe estremamente facile :
il giudizio negativo sugli interventi militari
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se valutati in sé, sul piano astratto . Una riaf-
fermazione di principio da parte nostra avreb-
be giusti titoli di credibilità perché tutta l a
nostra storia, breve se consideriamo quella de l
nostro partito, ma lunga se ci riferiamo al fi-
lone ideologico di cui siamo continuazione e
sviluppo, dà la conferma della nostra costant e
coerenza .

Il nostro partito infatti rivendica sostan-
zialmente, come suo elemento costitutivo fon-
damentale, il filone del socialismo liberta-
rio, arricchito però da tutta l'esperienza del -
la lotta antifascista ieri, antimperialista oggi .
Ma l 'atteggiamento responsabile del PSIUP è
stato di andare, nell'analisi della tragedia ,
oltre l'intervento militare, di sfuggire all a
morsa della canea dilagante promossa dalle
forze conservatrici, di uscire dalla falsa al-
ternativa del sì o del no all ' intervento, al-
ternativa di comodo per il Governo, tendent e
ad isolare in astratto il fatto militare al fin e
di ricavarne il massimo di condanna totale e
di rottura verticale con l 'avversario .

L'analisi della nostra direzione è risalit a
a monte della tappa drammatica rappresen-
tata, nel corso degli avvenimenti cecoslovac-
chi, dall'intervento militare, affrontando il di -
scorso ragionato sulla complessità dei proble-
mi richiamati drasticamente da tali avveni-
menti : problemi che sono di pertinenza inter-
na al campo socialista ; problemi strategici ch e
riguardano le esigenze nuove che pone la lot-
ta coerente all'imperialismo, nonché proble-
mi politici che riguardano l'atteggiamento e
la responsabilità del nostro Governo e dell e
forze politiche che lo sostengono .

Non è un modo di sfuggire alle scelte vere ,
ma è l'unico modo serio di trovare la sintes i
di valutazioni diverse che tormentano la bas e
operaia, impegnata in una lotta serrata con-
tro l'avversario di classe, che non tollera i n
alcun modo concessioni astratte ed equivoche
in cui l 'avversario stesso possa inserirsi .

Non sfuggiamo alle scelte serie e vere ,
perché siamo il partito che nasce dal rifiut o
dell'esperienza stalinista da un lato e dal ri-
fiuto della degenerazione socialdemocratica
del socialismo dall'altro .

Queste due scelte sono, sì, quelle a cu i
vogliamo sfuggire costantemente ; cioè sfuggi-
re all'alternativa fra stalinismo e socialdemo-
crazia, due esperienze fallimentari ai fini del -
la nostra lotta socialista nell'occidente .

Dopo la critica serrata allo stalinismo, d i
cui rintracciamo le cause non nel culto dell a
personalità, ma nel vivo delle linee di for-
mazione delle strutture sovietiche storicamen-
te determinate, dovemmo fare i conti con la

socialdemocrazia, che portò avanti la causa
dell'autonomia socialista ad uno sbocco filo -
imperialista e atlantico, compromettendo gra-
vemente le possibilità a breve scadenza di un a
lotta socialista nel nostro paese .

Siamo il partito nato per conservare vivo
ed operante, dunque, il potenziale del socia-
lismo rivoluzionario, che si propone com e
obiettivo irrinunciabile la liberazione del -
l'uomo oppresso nella sola forma storicamen-
te valida ed autentica, quella per l'appunto
socialista, da conseguire coerentemente nell a
lotta contro il capitalismo 'e contro l'imperia-
lismo .

Dopo lo sbocco filoimperialista ed atlanti-
co dell'autonomismo socialdemocratico di Sa-
ragat e di Nenni e la crisi, clamorosa ormai ,
della socialdemocrazia sul piano mondiale ,
non possiamo più neanche per un istante in-
dulgere a questa sagra retorica dei princip i
astratti dietro cui si nasconde la logica di u n
comportamento diverso ed opposto sul pian o
pratico, sul piano politico quotidiano .

Ecco perché la direzione del PSIUP, re-
spingendo l 'alternativa fra lo stalinismo e l a
retorica socialdemocratica, ha indicato chia-
ramente e costruttivamente la responsabilità
dell ' intervento militare nel ritardo e nell e
contraddizioni con cui sono affrontati da l
mondo socialista i temi e i problemi dell a
democrazia socialista, dello sviluppo econo-
mico e dell'internazionalismo operaio, emer-
si dal ventesimo congresso del PCUS e da l
dibattito svoltosi nel seno del movimento ope-
raio internazionale. A questo proposito è d a
dire che non da oggi, ma in ripetute delibe-
razioni adottate dalla direzione e dai con-
gressi del nostro partito, abbiamo indicat o
nell'urgente esigenza di ricostruire su nuove
basi l'internazionalismo operaio un punt o
centrale dei compiti del movimento operai o
mondiale, della sua lotta contro l ' imperiali-
smo. Anche nel vuoto determinato dall a
mancata risposta a questa esigenza principal e
si inseriscono i fatti cecoslovacchi .

Questo ha detto la direzione del PSIUP ,
senza infingimenti, per evitare giustificazio-
nismi, per fare i conti con lo stalinismo . E
aggiunse, a proposito della Cecoslovacchia ,
che tale ritardo nella soluzione dei problemi
ha causato una serie di difficoltà che hanno
investito lo Stato, la societa e il partito i n
forma acuta, che un nuovo corso ha cercato
di risolvere in una situazione interna ed in-
ternazionale sempre più difficile, in cui han -
no operato oltre a forze genuinamente socia-
liste anche altre, non interessate allo svilup-
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po autonomo e democratico del socialismo
cecoslovacco .

Per fare i conti con la fallace risposta so-
cialdemocratica a questo problema, fondata
sulla negazione del socialismo nei suoi ter-
mini concreti ed operativi, la direzione del
PSIUP si è espressa non meno chiaramente ,
affermando che soltanto una linea coerente
dell ' internazionalismo operaio può avviare a
soluzione positiva la crisi cecoslovacca. Oc-
corre una strategia comune al mondo socia -
lista, che rispetti l'autonomia, che tenga
conto delle diversità delle situazioni e dell e
condizioni di ciascun paese socialista e d i
ciascun movimento operaio, per il persegui -
mento degli obiettivi comuni della edifica-
zione e del rafforzamento del socialismo e
della lotta contro l ' imperialismo. Questa im-
postazione conseguente dava la possibilità d i
definire il nostro giudizio contrario all ' in-
tervento militare, intervenuto al punto ter-
minale di questo processo di crisi, un inter -
vento destinato - come ho detto in direzion e
- a non risolvere i problemi politici di fond o
in senso positivo .

Successivamente intervenne una dichiara-
zione del compagno Vecchietti sul riconosci -
mento dei deliberati del partito comunist a
cecoslovacco e, l 'altro ieri, la pronuncia del -
la nostra direzione con l'affermazione ch e
quanto più presto cesserà, secondo gli impe-
gni derivanti dagli accordi di Mosca, la per-
manenza delle truppe del patto di Varsavia
sul suolo cecoslovacco, tanto più .facilmente
si creerà un clima favorevole per una ripre-
sa socialista in Cecoslovacchia e si rafforze-
rà la lotta comune contro l ' imperialismo .

A che_ vale affermare, come fa l 'onorevole
Nenni, che non possiamo che rimetterci co n
fiducia al gruppo dirigente cecoslovacco so-
stenendolo con ogni mezzo morale e politi-
co, quando non si unisce a questa afferma-
zione un impegno di lotta socialista in Euro-
pa occidentale ; quando non si unisce ad ess a
l'impegno per una lotta antimperialista all o
scopo di favorire la distensione nell'unic o
modo possibile, per creare condizioni nuove
in cui si possa esercitare più liberamente l a
sperimentazione e la crescita socialista in
Europa ? A che vale, quando invece ci si ac-
cinge a far rinascere il centro-sinistra dopo
l'esperienza fallimentare degli anni trascor-
si, esperienza che ha chiaramente indicato
essere il centro-sinistra un sostegno sistema-
tico dello sviluppo capitalistico a direzion e
monopolista ?

Escluso quindi che voi, signori del Gover-
no, abbiate il benché minimo diritto di pro -

nunciare una condanna morale ; escluso ch e
questo possa per noi essere il fatto politica -
mente prioritario, che vi consenta di ricavare
il risultato di una nostra diversa collocazio-
ne nello schieramento effettivo di classe, ch e
non sia quella basilare della lotta al capitali-
smo nel nostro paese e all ' imperialismo su l

piano mondiale, resta dunque per i sociali-
sti rivoluzionari il dovere di esaminare at-
tentamente le coordinate del quadro, le coor-
dinate del vero contesto mondiale .

Il senatore Medici affermava che l'inter-
vento non può attribuirsi all ' imprevidenza
dei dirigenti sovietici, un fatto che sarebb e
in contrasto con la loro capacità . Egli si do-
mandava se non stiamo per trovarci di fron-
te a una politica nuova che tenda a rovescia -
re l'attuale equilibrio . C'era in questa affer-
mazione l'inizio del riconoscimento di cause
oggettive che possono aver determinato l'in-
tervento sovietico .

A parte la questione se sia possibile rove-
sciare l'equilibrio attuale, che è ormai rove-
sciato potenzialmente dalla rivoluzione de i

popoli del terzo mondo, forse sarebbe stato i l

caso di esaminare se, in dialettica con la si-
tuazione mondiale, non si stesse per determi-
nare, nell'attuale politica sovietica, una revi-
sione di fondo davanti alla cecità dell'impe-
rialismo e all'atteggiamento negativo che i

paesi dell'alleanza atlantica, in primo luog o
gli Stati Uniti d'America, hanno manifestato
di fronte a tutti i tentativi di aprire la situa-
zione mondiale a una seria distensione, ne l
cui quadro si potessero risolvere i problem i

della pace e della sicurezza dei popoli .

	

-
Guardiamo la situazione mondiale, guar-

diamo le coordinate che la compongono. Os-
serviamo la situazione del Vietnam in rela-
zione alla distensione .

Chi può negare che l'aggressione america-
na nel Vietnam non sia stato il siluro pi ù
grosso alla distensione sul piano mondiale ?
Chi può negare che questa guerra di stermi-
nio, sostenuta da una linea strategica di inter -
vento a carattere mondiale, non sia oggi l a
minaccia più vera all'autodeterminazione de i
popoli ? Quanti sacri diritti delle genti, ono-
revole Nenni, violati dall'aggressione ameri-
cana, senza suscitare fiumi di falsa retorica !

Come è possibile negare che questo inter-
vento americano, questa guerra di sterminio ,

questo genocidio non abbia i suoi riflessi an-
che nella situazione interna del campo socia-
lista, condizionandone gli atteggiamenti e gl i

sviluppi ?
Una sfida storica alla libertà dei popoli ,

quella del Vietnam, da parte dell'America e
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una sconfitta, nello stesso tempo, dell'imperia-
lismo che avrà incalcolabili conseguenze ma n
mano che si faranno sentire i suoi effetti su l
piano mondiale. Una vittoria dei popoli, pa-
gata però duramente .

Quale atto concreto ha compiuto la social-
democrazia per condannare l'aggressione ster-
minatrice ? Sono state sganciate sul Vietnam
più bombe di quante siano cadute sull'Euro-
pa nella seconda guerra mondiale !

« Scelta di civiltà », disse Tanassi . « I ma-
rines lottano anche per noi », dissero i libe-
rali dal canto loro .

Guardiamo poi ad un'altra coordinata eu-
ropea : alla Grecia, al colpo di mano dei co-
lonnelli fascisti , armati dalla NATO, che sie-
dono con voi, signori del Governo, nelle riu-
nioni atlantiche ; colpo di mano con la coper-
tura della VI flotta americana ancorata ne l
golfo del Pireo . Quali diritti delle genti son o
stati violati !

E guardiamo ad un'altra coordinata, l a
Spagna, stretta da patto militare bilaterale
con gli Stati Uniti d'America e per questa via
alleata indiretta dell'Italia, delle potenz e
atlantiche, delle cosiddette grandi democrazi e
dell 'occidente .

E guardiamo il Portogallo, che opprime
l'Angola con le armi della NATO e partecip a
assieme a voi alle riunioni atlantiche, com e
vostro alleato .

E guardiamo al conflitto nel medio oriente ,
un grave conflitto in corso, la cui traiettoria
sembra proiettarsi avanti a lungo nel tempo ,
un conflitto nato dal cuneo che l'imperialismo
è riuscito ad inserire nel blocco dei paesi ara-
bi, dalla testa di ponte che si è riusciti a crea -
re per arrestare la storica marcia di emanci-
pazione di circa cento milioni di arabi, divis i
prima ed impegnati oggi duramente, second o
una strategia classica, in una crescita tormen-
tata, provati da immensi sforzi militari ch e
minano alla base l'efficienza del loro sforzo
di emancipazione.

Qual è stato in proposito l'atteggiamento
della socialdemocrazia, anche allora impe-
gnata nella retorica dei sacri diritti ? Vi fu u n
intervento del vicepresidente del Consiglio
addirittura rivolto a scavalcare la stessa de-
mocrazia cristiana, intervento che ignorò com-
pletamente la presenza dell'imperialismo i n
contrasto frontale con il moto di riscatto degl i
arabi .

E l 'oppressione armata dei popoli deI-
l 'America latina, che costituisce un capitol o
tipico, un capitolo che ogni giorno di più s i
apre a nuovi sviluppi ? E la repressione ar-
mata dei negri d 'America, per la quale non

si invoca il diritto delle genti, che propri o
per i negri, dovrebbe trovare applicazione, in
considerazione della loro schiavitù vecchia e
nuova ? Contro i negri invece si muovono i
carri armati e í plotoni specializzati di re -
pressione ; contro i negri si invoca il diritt o
codificato quando essi magari incendiano un
negozio o un edificio .

Tre quarti dell'umanità è in condizioni d i
sottosviluppo e di fame e ogni giorno di più
ha come unica prospettiva la rivolta armata ,
come unica risorsa la lotta contro i fascism i
nazionali foraggiati dall ' imperialismo ameri-
cano. La separazione tra i paesi sottosvilup-
pati e i paesi industrializzati cresce ogni gior-
no di più. E quale risposta dà la socialdemo-
crazia in occidente a questo problema dram-
matico ? Drammatico perché su questo abisso
che cresce tra i paesi sottosviluppati, che co-
stituiscono i tre quarti del mondo, e i paes i
industrializzati, i paesi capitalistici, avanzati ,
incombe la minaccia della terza guerra mon-
diale . Quale risposta si dà ? E quale collega-
mento esiste fra la socialdemocrazia e il terz o
mondo ? Si tratta di un collegamento pura-
mente generico, della ricerca degli obiettiv i
della società neocapitalistica del benessere ch e
sono destinati ad accrescere ed accentuare l o
squilibrio esistente, in quanto senza una vi-
sione internazionalistica della lotta non s i
potrà preservare la pace nel mondo partend o
da una prospettiva rivoluzionaria . E Cuba ,
su cui incombe costantemente la minaccia d i
soffocamento economico e militare ? E ancora
il problema del revanscismo tedesco, del mi-
litarismo tedesco che si sta costituendo nuova -
mente a gendarme del capitalismo europeo ,
la rinascita delle forze neo-naziste, la mobi-
litazione dei profughi dei Sudati, le cui orga-
nizzazioni fanno capo addirittura ad un mi-
nistro del governo di Bonn e la richiesta del -
l'armamento atomico costantemente reiterat a
da parte di rappresentanti ufficiali di que l
governo? Non è vero che Bonn conduca una
nuova politica verso i paesi dell'est . La Ger-
mania in realtà strumentalizza singoli ac-
cordi commerciali per riprendere la sua sto-
rica espansione verso oriente, senza avere pri-
ma riconosciuto a riprova fondamentale della
propria lealtà le frontiere scaturite dalla se-
conda guerra mondiale .

Onorevoli colleghi, queste sono alcune
coordinate sul piano mondiale senza la vi-
sione e l 'analisi delle quali il problema ceco -
slovacco viene isolato artificiosamente ed as-
surdamente . Il problema cecoslovacco è
quello dei paesi socialisti, il dramma dell a
Cecoslovacchia è il dramma storico dei paesi
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socialisti, nella loro configurazione organica ,
militare ed economica: è il dramma che non
risparmia le stesse forze socialiste apparte-
nenti al più ampio schieramento operaio mon-
diale . È il dramma della comunità degli Stat i
socialisti del Patto di Varsavia e del « Come-
con », che si ripete con capitoli frequenti, ri-
siede forse in una contraddizione storica le-
gata a premesse strutturali riguardanti la
genesi e lo sviluppo particolarmente arduo e
duro che la storia ha ad essa riservato ed im-
posto . Si tratta di un mondo ripetutament e
aggredito, assediato, cinto da un sistema mi-
litare a carattere mondiale, scomunicato e
condannato, obbligato ad una crescita econo-
mica basata sull 'accumulazione forzata e
svenato da ingenti spese militari . Teniamo
conto che le spese militari se per l ' economia
capitalistica e particolarmente per quella
americana sono un sussidio ormai istituzio-
nale ed un elemento di stimolo e di equili-
brio, per l'economia socialista sono una per -
dita secca, sono un dirottamento di ingent i
capitali in senso negativo rispetto alle spese
sociali che sono quelle prioritarie, specifiche
di un regime socialista .

Infine questo mondo socialista, ricono-
sciuto come protagonista ed interlocutore in -
dispensabile per la pace mondiale registra
fratture che si riferiscono ad una dialettic a
che non è precisamente quella tra libertà e
dittatura nel significato che voi date a quest i
termini . Esiste innanzitutto una grossa frat-
tura ad est con la Cina, alla cui base stann o
anche gli immensi problemi creati dalla rivo-
luzione che riguarda centinaia e centinaia d i
milioni di persone contro cui si accanisce ,
armata e brutale, la pressione e l 'oppressione
americana. Il Governo italiano neanche
riconosce la Cina sul piano diplomatico in
obbedienza agli americani, perché l ' Italia ha
avuto la sfortuna di avere governi constante -
mente obbedienti alla linea americana, pre-
sidenti del Consiglio filoamericani, gli yes -
President, come vengono definiti, degni del-
l ' America latina . Si tratta - dicevo - di un a
dialettica, ma di una dialettica che, purtrop-
po, non trova in se stessa la forza per il suo
superamento, di una dialettica tra esigenz e
ferree di centralismo ed esigenze insopprimi-
bili di autonomia ; si tratta di una dialettica
che non è un contrasto fra concetti ideali puri
ma fra termini dinamici e i cui effetti con-
creti sul piano militare ed economico son o
tali da incidere profondamente nei rapport i
fra i paesi socialisti e il resto del mondo e
nella lotta che essi conducono contro l ' impe-
rialismo .

E che ciò sia vero lo dimostrano le diverse
valutazioni espresse dal più ampio schiera -
mento delle forze che lottano contro il capi-
talismo e contro l ' imperialismo, diversità ch e
risponde alla loro collocazione geografica e
alle condizioni storiche particolari in cui ope-
rano questi movimenti operai e questi partiti :
ad esempio, Cuba approva l ' intervento dall a
sua angolazione di paese esposto alla minac-
cia imperialista, il Vietnam, che innegabil-
mente costituisce il simbolo della libertà de i
popoli, approva l ' intervento, preoccupato de l
rafforzamento del campo socialista che dà a
questo paese il suo appoggio materiale nell a
lotta che esso conduce contro l ' imperialismo,
per la propria indipendenza; la Cina condan-
na l ' intervento sovietico in quanto intervento
revisionista, ma condanna anche il nuovo
corso cecoslovacco che ritiene sia in combutt a
con l ' imperialismo; i partiti comunisti sud -
americani approvano l ' intervento mentre i
partiti comunisti dell'occidente, che operano
in condizioni -storiche diverse e in un am-
biente diverso, condannano l ' intervento e ap-
provano il nuovo corso .

Sarà il dramma di tutti se questo schie-
ramento di Stati che conducono la lotta per
il socialismo contro l ' imperialismo non riu-
scirà a superare la contraddizione storica i n
cui si dibatte . Centralismo e autonomia : ecco
i due termini di questa dialettica . Centralism o
per assicurare la compattezza nel campo mili-
tare ed economico, allo scopo di difendersi dal-
l ' imperialismo e di aiutare i popoli che lottano
contro l ' imperialismo ; autonomia per perso-
nalizzare a livello nazionale e democratico ,
con la partecipazione attiva di tutti i lavora -
tori, il socialismo . E non si tratta solo di un a
dialettica che si riferisce ai rapporti fra i
paesi del mondo socialista, è invece una dia-
lettica che si svolge all ' interno dei singol i
Stati . Non si tratta, infatti, solo della dialet-
tica che si svolge fra l 'URSS e la Cecoslovac-
chia, ma anche della dialettica che è in cors o
all'interno dell'URSS, all'interno della Ceco-
slovacchia, all'interno dei singoli paesi . Cen-
tralismo ed autonomia . Ecco i due termin i
della dialettica in atto in campo socialista .

Ma qual è l'atteggiamento del Govern o
italiano di fronte a questa situazione dram-
matica che non ci vede, non ci può veder e
semplici spettatori ? Qual è l ' atteggiament o
del Governo per favorire veramente un'ana-
lisi della situazione e per accertare quali re-
sponsabilità ne discendano per il Governo e
per noi tutti ? L'atteggiamento del Govern o
si è risolto nell'utilizzo strumentale di quest i
fatti per rilanciare l'atlantismo : di nuovo il
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patto atlantico viene giudicato come lo stru-
mento ideale per preservare la nostra sicu-
rezza. Senza considerare poi la decisione in-
sensata di sospendere la firma del trattato
anti-H, in un accoppiamento, singolare e si-
gnificativo, solo con il governo di Bonn e in
contrasto con tutti gli altri governi . Non è
vero, onorevole Nenni, che la nostra delega-
zione diplomatica si sia trovata in una camer a
del Cremlino accanto a quella dove dramma-
ticamente si svolgevano i colloqui fra ceco -
slovacchi e sovietici ; si tratta solo di una giu-
stificazione pretestuosa per non firmare il trat-
tato, perché tutti sanno che esso si sarebbe
potuto firmare oltre che a Mosca anche a Lon-
dra e a Washington . E perché non si è fir-
mato il trattato a Washington che è la capi-
tale morale del nostro Governo ? Quindi no n
vi è alcuna giustificazione per la mancata fir-
ma del trattato di non proliferazione nucleare .
La verità è che si è voluto compiere un atto
antisovietico, e dar luogo al rilancio del-
l ' atlantismo in funzione antisovietica . Il Go-
verno non ha il coraggio di giungere alla con-
clusione che per aiutare la Cecoslovacchia ad
uscire dalle sue contraddizioni occorre supe-
rare la politica dei blocchi militari contrap-
posti, che è poi la politica dell ' assedio mili-
tare del campo socialista, clamorosament e
teorizzata da parte del governo americano, la
politica del roll back . La politica dei blocch i
contrapposti si può superare dichiarando l a
disponibilità dell'Italia a uscire dal suo schie-
ramento militare, con una iniziativa autono-
ma e coraggiosa. La tesi che tutto debba es-
sere rinviato e relegato all'interno dei due
blocchi è una tesi che rafforza la logica de i
blocchi proprio quando si propone di supe-
rarli . Superamento dei blocchi militari - di-
ciamolo con franchezza - significa per no i
sconfitta dell ' imperialismo americano, che
avvince in una presa ferrea la nostra poli-
tica estera e militare e stringe in una mors a
sempre crescente la nostra economia, minand o
la nostra indipendenza economica . Il Governo
non ha il coraggio di condannare l 'aggres-
sione americana nel Vietnam, il che sarebb e
un atto concretamente destinato a creare ef-
fettive condizioni di distensione; non ha i l
coraggio di prendere una iniziativa perché s i
giunga al disarmo. Lo stesso Governo demo-
cristiano, anche dopo l 'appello del Papa a
ridurre i bilanci militari e a destinare l e
somme relative ai paesi sottosviluppati, come
atto concreto e non solo ideale di solidariet à
con la loro lotta, non ha ridotto neanche d i
una lira il proprio bilancio militare, anch e
questo nella ferrea logica del blocco atlantico

e in obbedienza alla politica e alle direttiv e
americane. Se la socialdemocrazia in Europa
non si fosse collegata sul piano interno con i l
capitalismo dei monopoli, come ha dimostra-
to l'esperienza del centro-sinistra, e sul pia -
no internazionale con l'imperialismo ameri-
cano; se l 'autonomia che si chiede per le for-
ze dei movimenti operai cecoslovacco, romen o
e polacco, se il rinnovamento per essi recla-
mato trovasse rispondenza in una autonomi a
socialdemocratica in occidente, allora i mar-
gini sperimentali per una crescita meno coar-
tata da drastiche ristrettezze delle società che
per prime hanno socializzato i mezzi di pro-
duzione, sarebbero più ampi, consentirebber o
sviluppi libertari di gran lunga più rapidi, d i
gran lunga più sostanziali .

Resta il discorso del socialismo in occiden-
te come un'altra componente concreta per
aiutare la soluzione del dramma che oggi per -
vade il campo socialista, socialismo in occi-
dente che non significa stalinismo, ma non si-
gnifica neanche socialdemocrazia, che addi-
rittura abdica al socialismo. È necessario an-
dare avanti, smascherando la retorica dell a
libertà, retorica che noi respingiamo e non
solo sul piano ideologico marxista ; retorica
che respinge l'operaio ogni giorno impegnat o
contro il padrone nella fabbrica e contro cu i
voi scagliate la polizia . Questa retorica la re -
spinge lo studente impegnato contro l'auto-
ritarismo nella scuola, contro l'oppressione
autoritaria delle strutture scolastiche e con-
tro cui voi scagliate la repressione polizie-
sca ; questa retorica la respinge l'artista a Ve-
nezia che lotta per una cultura più libera, pe r
una produzione artistica non soggetta al mer-
cantilismo capitalistico e contro cui voi sca-
gliate la repressione poliziesca ; questa reto-
rica la respinge infine anche il contadin o
espulso dalle campagne in nome della legg e
del profitto, dell'efficienza produttiva e del-
l 'efficenza economica .

Il problema è questo: la lotta socialista ,
non una scelta verso altre esperienze, verso
questo o quel tipo di socialismo concretamen-
te sperimentato . La socialdemocrazia non af-
fronta il vero problema : quello del potere .
Questo è il problema numero uno per noi ;
questo è il problema che non ci consente mi-
nimamente di indulgere ad analisi astratte, a
giuochi sui principi astratti: un socialismo
fondato sull'autogestione, sul controllo ope-
raio, sulla democrazia diretta, sulla libera-
zione intellettuale dell'uomo, un socialismo
la cui problematica noi portiamo avanti co-
stantemente, di cui il nostro partito si nutr e
ogni giorno: il partito che catalizza oggi la
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lotta dei giovani e la lotta delle punte pi ù
avanzate del movimento operaio ! Questo è
il problema numero uno per non dare dal -
l ' esterno solo censure, scomuniche o condan-
ne, ma per affrontare il problema di un con -
tributo di esperienze, di un contributo di una
componente nuova che sia destinata a crear e
una risultante nuova sul piano mondiale in or -
dine allo sviluppo del socialismo . Non esiste
socialismo fuori dalla lotta antimperialista o
anticapitalista, non esiste socialismo fuori d i
una lotta coerente contro il capitalismo e l ' im-
perialismo; e solo nel socialismo c ' è tutta la
carica ideale della liberazione dell'uomo, no n
nella sagra dei giudizi astratti e delle condan-
ne morali ; solo nella lotta concreta, nella lot-
ta impegnata, nella lotta cioè che non sfugg e
ai doveri immediati e quotidiani !

La socialdemocrazia scoprì l'autonomia ,
inventò l 'autonomismo, ma finì con l 'essere
la più zelante componente dello schierament o
anticomunista e atlantico . Anche oggi essa usa
un discorso e un tono moderati, ma la sostan-
za dell ' atteggiamento rimane la stessa, riman e
quella estrema, cioè quella di una sfida fron-
tale, di una rottura verticale col movimento
operaio internazionale . La socialdemocrazia è
lontana da ogni problema dell'internazionali-
smo operaio, dall 'esigenza dell 'unità della lot-
ta contro l'imperialismo che ogni giorno inter -
nazionalizza la sua linea di rottura e di ag-
gressione nei confronti del movimento operaio .

Questo è il modo, secondo noi, di affron-
tare la complessa situazione cecoslovacca, d i
affrontare il problema del campo socialista ,
di affrontare i problemi mondiali che sono
un'unica cosa, che sono un unico capitolo .
Cioè questo è il modo ragionato di andar e
oltre il dramma per uscire con una prospet-
tiva, con un indirizzo di lotta che sia senz a
soluzioni di continuità rispetto alla lotta ch e
noi conduciamo nel presente, senza conces-
sioni all'avversario .

Crediamo di aver definito sul piano d i
principio, nella maniera più costruttiva, i l
nostro pensiero ; crediamo che sia questo i l
modo di rispondere oggi all'azione del Go-
verno, di fronte alla sua politica risoluta e d
irrigidita e faziosa tendente a ricacciare in-
dietro ogni conquista verso la distensione ch e
si era realizzata duramente in questi anni .
(Applausi all' estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, questo dibattito

aperto ieri mattina con lodevole precision e
dal ministro degli esteri, a nostro avviso non
è soltanto una discussione di politica estera ,
ma assume l'importanza di un dibattito d i
politica generale . È unanime infatti l'opinio-
ne, da tutti espressa, che gli avvenimenti ce-
coslovacchi, culminati drammaticamente nell a
notte sul 21 agosto con la brutale aggression e
da parte delle truppe sovietiche e delle altre
potenze del patto di Varsavia, costituiscano
il fatto più grave che si sia verificato nella
storia politica degli ultimi venti anni .

È vero che analoghi avvenimenti, ugual -
mente gravi, si erano verificati negli ann i
precedenti : basti ricordare il taglio del cor-
ridoio di Berlino, l'edificazione del muro d i
Berlino, i fatti di Ungheria, ,per non parlar e
dell'eliminazione addirittura degli Stati bal-
tici (Estonia, Lettonia, Lituania), tutti avve-
nimenti di cui nessuno più parla, ma che
rientrano in un quadro conseguente dell'azio-
ne politica del regime sovietico . Però quest i
precedenti, anche gravissimi, avevano provo-
cato minori conseguenze di ordine politico d i
quante non ne abbiano provocato i fatti di
Cecoslovacchia .

La ragione di questa diversa dimensione ,
sul piano della politica generale oltre che d i
quella internazionale, degli avvenimenti ceco-
slovacchi, è stata vista da più parti, e dallo
stesso Governo indicata nella situazione di di-
stensione che era in atto da circa un decennio
nei confronti dell'Unione Sovietica, disten-
sione che è apparsa addirittura lacerata bru-
talmente e cinicamente sconfessata dall'ag-
gressione e dall'invasione che l'Unione Sovie-
tica e le altre potenze del patto di Varsavi a
hanno compiuto . Indubbiamente questo fatto
ha determinato in tutto il mondo, e soprat-
tutto nei paesi occidentali, un senso di fru-
strazione per quanto riguarda tutta la line a
politica che era stata seguita da dieci anni ;
la consapevolezza del fallimento di questa po-
litica di distensione ha posto i governi del -
l'occidente in una situazione direi quasi d i
complesso nei confronti degli avveniment i
cecoslovacchi . Tale complesso e tale senso d i
frustrazione hanno portato questa volta i go-
verni dell'occidente a restare completament e
inerti di fronte agli eventi ; ci sono state, sì ,
le manifestazioni di indignazione, ed il Go-
verno italiano con lodevole prontezza, e m i
auguro, e credo anzi, con assoluta sincerità ,
ha manifestato con energia la propria indi-
gnazione, ma queste manifestazioni sono state
tanto sincere e spontanee quanto sterili su l
piano delle vicende politiche internazionali .
Noi ricordiamo che in precedenti casi molto
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meno gravi – mi riferisco al taglio del corri-
doio tedesco, al muro di Berlino, per non
parlare dei fatti di Ungheria – furono com-
piuti dai governi occidentali atti politici di
maggiore gravità, furono prese misure con-
crete di ordine militare e politico . Questa
volta non sono stati compiuti neppure gli att i
che la prassi diplomatica consiglia in quest i
casi e che il Governo italiano aveva attuato
in simili circostanze ; mi riferisco al richiamo
degli ambasciatori, che pure fu attuato per
l'Ungheria in occasione dell'assassinio d i
Nagy e di Maleter . Nulla di tutto questo è
avvenuto; non c'è stata alcuna nota formal e
di protesta, alcun richiamo di ambasciatori .
Di questo non faccio colpa al Governo ita-
liano, pur ritenendolo responsabile, dal mo-
mento che tutti i governi degli Stati occiden-
tali hanno conservato questa strana inerzia ,
forse proprio per non dover riconoscere aper-
tamente il fallimento della loro decennale po-
litica. Abbiamo visto gli Stati Uniti d'Ame-
rica essere al vertice di questa situazione d i
disinteresse e di distacco nei confronti di que-
sti gravissimi avvenimenti . Si è detto che
questo dipendeva dall'essere quel paese in
questo periodo in fase di preparazione elet-
torale, più o meno spettacolare ; questo pu ò
essere vero fino a un certo punto, perché s e
l ' aggressione che si è verificata in Cecoslovac-
chia si fosse verificata, ad esempio, in Nuova
Zelanda o nel centro America non so se, pu r
con tutte le convenzioni elettorali aperte, i l
governo degli Stati Uniti d'America non sa-
rebbe in qualche modo intervenuto .

Viceversa, a riscontro di questa inerzia de i
governi vi è stata una enorme, compatta, una-
nime spontanea esplosione dell'opinione pub-
blica internazionale . Questo senso di ribel-
lione, questa consapevolezza di essere stat i
ingannati dall'Unione Sovietica attravers o
una propaganda della distensione falsa, fit -
tizia, ha colpito duramente tutta l'opinion e
pubblica internazionale che, ripeto, è esplos a
unanime in tutti i paesi, ed è stato l'unic o
appoggio che il popolo cecoslovacco si è tro-
vato al fianco in questa sua generosa batta-
glia combattuta contro l'aggressione sovietica .

È stata una rivolta della coscienza civil e
dei popoli . Riteniamo però che i governi del -
l 'occidente debbano accusare una loro respon-
sabilità per la inerzia manifestata . Non par-
liamo dell'inerzia delle Nazioni Unite, sotto-
lineata persino dal ministro degli esteri, e
di cui ha parlato ieri l'onorevole De Marzio .
Ora, questa inerzia dei governi è indubbia -
mente una delle cause dell'epilogo negativ o
degli avvenimenti cecoslovacchi conclusi con

il diktat imposto il 27 agosto, da Mosca, che
il nostro ministro degli esteri ha chiamat o
« un oscuro compromesso » : e che in realtà
è un dettato imposto nel Cremlino ai nego-
ziatori cecoslovacchi dopo quattro giorni d i
pressioni inumane, di cui nessuno forse co-
noscerà mai le tenebrose circostanze e i mo-
struosi particolari, e che hanno costretto pra-
ticamente di nuovo la Cecoslovacchia, almeno
in questa fase, ad una condizione di servag-
gio, di occupazione militare, di abolizione
delle sue libertà . Da due giorni non si pub-
blicano più i giornali cecoslovacchi, neppur e
il Prace quotidiano dei lavoratori di que l
paese ; da due giorni tacciono tutte le voc i
clandestine : sembra che una coltre sia scesa
sulla Cecoslovacchia . Situazione di tragedia ,
quindi, resa evidente dall'angoscioso appell o
del presidente dell'assemblea cecoslovacca de l
27 agosto, quando egli, quasi con la voce rott a
dal pianto, ha dovuto scongiurare il suo po-
polo a non partecipare alla manifestazione d i
protesta in piazza San Venceslao, per evitare
le tragiche conseguenze e le stragi senza pre-
cedenti che tale manifestazione avrebbe po-
tuto provocare . Questa è la dimostrazione pa-
tente della realtà della situazione di servaggio
in cui quello che il ministro degli esteri h a
chiamato « l'oscuro compromesso », ha con -
dotto di nuovo la nazione cecoslovacca, al -
meno in questa fase dello svolgimento de i
fatti di Praga .

È soltanto la necessità di mascherare, d i
nascondere questa tragica realtà che può por -
tare il partito comunista italiano a proclama
re, come ha proclamato ieri nella testata de l
suo quotidiano, che l'assemblea nazionale ce-
coslovacca aveva approvato l'operato di Svo-
boda e Dubcek, quando invece è stato ufficial-
mente comun i cato che l'Assemblea nazional e
di Praga ha respinto sdegnosamente, anche se
dolorosamente, il contenuto e le clausole de l
diktat del Cremlino .

Quindi la Russia sovietica, giocando ap-
punto su questo momento di imbarazzo . vor-
rei chiamarlo così, dei governi dell'occidente ,
giocando sul risucchio, diciamo così, sull'ab-
brivo, di quella politica di distensione che
per dieci anni era riuscita a far ingurgitare
ai popoli dell'occidente, ha ottenuto a Prag a
una dura, spietata vittoria nei fatti concreti ,
attraverso una dura, aspra, spietata oppres-
sione e violenza .

Deve registrare però, l'Unione Sovietica ,
uria grossa sconfitta sul piano morale e poli-
tico, il cui elemento più significativo consist e
nel non essere essa riuscita a trovare in Ceco-
slovacchia neppure un elemento, neppure un



Atti Parlamentari

	

— 1171 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 AGOSTO 1968

esponente politico disposto a fare da Quislin g
per operare quel mascheramento della inva-
sione e della oppressione sul quale doman i
sarebbe stato possibile coonestare persino l a
esecuzione dei capi cecoslovacchi, così com e
accadde in Ungheria con l'esecuzione e l as-
sassinio di Nagy e di Maleter .

Il non aver trovato nessuno degli esponen-
ti politici cecoslovacchi disposto a prestars i
a tale manovra ha costretto l'Unione Sovieti-
ca, forse per la prima volta, a dovere agir e
veramente allo scoperto, senza maschera, di -
mostrando a tutti la brutalità, il cinismo del -
la sua azione, della sua aggressione ; cosa che ,
di fronte alla ribellione della coscienza civil e
di tutto il mondo, ha colpito persino i partit i
comunisti dei paesi occidentali i quali, per la
prima volta nella storia del dopoguerra, non
se la sono sentita di addossarsi integralment e
la responsabilità e la complicità di questa mo-
struosa aggressione sovietica e hanno tentato ,
sia pure timidamente, di allontanare da loro
l'ondata di riprovazione che il comportament o
sovietico aveva determinato, manifestando i l
loro dissenso per lo meno sul metodo seguito
dalle potenze del patto di Varsavia nell'irn-
porre di nuovo la soggezione al popolo ceco -
slovacco .

Se, viceversa, l'Unione Sovietica avess e
trovato la possibilità di creare un governo
puppet in Cecoslovacchia, se questo govern o
puppet si fosse reso poi mancipio della Rus-
sia sovietica e avesse, per conto e in nom e
del Cremlino, esercitato la dura repressione ,
attraverso processi, ed esecuzioni, se avess e
legittimato la presenza delle truppe sovieti-
che, tutto lascia supporre che i partiti comu-
nisti dei paesi occidentali non avrebbero avu-
to necessità di manifestare questo loro dis-
senso sul metodo, dal momento che, per
quanto riguarda il fine, essi sostanzialmente
sono d'accordo sulla necessità che l'Union e
Sovietica mantenga questa compattezza di si-
tuazioni anche con i paesi satelliti .

È a questo punto che il discorso di poli-
tica internazionale assume il carattere e la
importanza di un dibattito di politica gene-
rale, perché dobbiamo considerare che quest i
che abbiamo così rapidamente enunciat i
sono soltanto gli aspetti conclusivi, esteriori ,
sono gli aspetti - per quanto tragici e dolo -
rosi - che chiamerei epidermici degli avveni-
menti cecoslovacchi . Ma gli avvenimenti ce-
coslovacchi vanno visti non solo nella lor o
conclusione drammatica e tragica, non sol o
nelle loro fasi di guerra guerreggiata, ma
anche e soprattutto nella loro genesi, nella
loro formazione . E qui il discorso si amplia .

Bisogna considerare che cosa rappresent i
il « nuovo corso » iniziato dalla Cecoslovac-
chia, nella sua storia politica, dal gennaio d i
quest'anno e poi consolidato nella scorsa pri-
mavera con il « manifesto delle duemila pa-
role », con la riunione del comitato centrale
che ha eliminato Novotny . Bisogna conside-
rare cosa vi sia alla base del « nuovo corso » ,
anzi, che cosa esso sia : è una affermazion e
di ordine teorico, di ordine propagandistico ,
è una forma di predicazione, è una elucubra-
zione dottrinaria, è un tentativo di interpre-
tazione più libera della stessa dottrina mar-
xista, meno legata al dogma dell'interpreta-
zione leninista e staliniana imposta da
Mosca, oppure è qualcosa di diverso, che as-
sume l'importanza di una nuova dimensione
sul piano ideologico e su quello della politic a
interna e internazionale, nonché della poli-
tica europea ? Questo è l'interrogativo d i
fronte al quale il mondo è chiamato a pro-
nunciarsi, in virtù dell'enorme rilievo che
il drammatico epilogo dei fatti di Prag a
ha conferito all'avvenimento del « nuov o
corso » .

A nostro avviso, secondo la nostra analisi ,
dal punto di vista della nostra osservazione ,
il « nuovo corso » cecoslovacco è qualcosa d i
molto diverso dalle predicazioni dei partit i
comunisti dell 'occidente, dalle elucubrazion i
dottrinarie . Esso è un tentativo consapevole ,
dirò di più, è il risultato di una decision e
meditata e sofferta dal popolo cecoslovacco ,
per scuotersi dal giogo del regime dell 'Unio-
ne Sovietica e, in fondo, del regime comuni -
sta (perché il comunismo o è quello, oppu-
re non è comunismo), per riacquistare la pro-
pria autonomia ed indipendenza nazionale ;
e ciò, si badi, non soltanto per una questio-
ne e per orgoglio di bandiera, ma per otte-
nere nuovamente il diritto di regolare secon-
do la visione dei propri interessi - che ogn i
popolo ha diritto di avere - il proprio asset-
to economico e sociale, i propri rapporti in-
ternazionali, sia pure nell 'ambito di uno
schieramento, di una alleanza, di una dimen-
sione geopolitica qual è quella che si attu a
oggi nella politica internazionale . Questo è
il fatto nuovo determinato dal « nuovo cor-
so » cecoslovacco . Ci conforta in questa in-
terpretazione la constatazione che alla test a
del movimento innovatore, del movimento d i
rivendicazione dell ' indipendenza nazional e
cecoslovacca nel suo significato complessivo ,
si trovino proprio le categorie del lavoro . I

lavoratori cecoslovacchi, infatti, attraverso i l
loro quotidiano il Prace (Lavoro), fin dal
gennaio scorso hanno iniziato questa corag-
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giosa battaglia per riscattare il popolo ceco-
slovacco dalla necessità di dover obbedire a
un sistema, a un regime, a uno schema ob-
bligato nelle proprie scelte economiche e so-
ciali e nei propri rapporti internazionali . I
lavoratori cecoslovacchi non singolarment e
presi, come individui, ma collettivamente ,
nel loro organismo sindacale « HOH », sono
stati dal gennaio scorso alla testa di questa
battaglia, e inoltre, non da oggi ma dalla pri-
mavera scorsa, per primi, sul loro organo
di stampa hanno denunziato il pericolo ch e
l'Unione Sovietica, con le sue forze armate ,
avrebbe tentato di impedire il « nuovo cor-
so » della politica cecoslovacca .

Dobbiamo rilevare che proprio nel mag-
gio scorso, in una conferenza televisiva, f u
ricordato al segretario del partito comunista
italiano, onorevole Longo, che il giornale de i
lavoratori cecoslovacchi aveva denunziato i l
pericolo dell'invasione sovietica attraverso lo
annunzio delle manovre delle forze armate a i
confini della Cecoslovacchia . L'onorevole
Longo ebbe a rispondere al giornalista ch e
queste erano, secondo lui, « espressioni irre-
sponsabili » del giornale, perché mai l'Unio-
ne Sovietica o le potenze del patto di Varsa-
via avrebbero potuto fare questo . Infatti -
diceva Longo - voi non conoscete il patto di
Varsavia, il quale garantisce le potenze a d
esso legate e impedisce l'invasione . L'onore-
vole Longo disse alla televisione che « ne l
patto di Varsavia » (cito dal testo stenogra-
fico dell ' intervento televisivo) « c ' è scritto te-
stualmente all'articolo 8 - debbo citarlo per-
ché si tratta di un documento - mutuo rispet-
to per la loro indipendenza (cioè dei paesi
che aderiscono) e sovranità e non ingerenz a
nei loro affari interni » .

Quindi, l 'evento veramente nuovo, la
nuova dimensione politica consiste nel fatto
che i popoli satelliti del blocco orientale - e ,
vedremo poi, anche le nazioni del blocco oc-
cidentale - avvertono da un po ' di tempo la
impossibilità di conferire un mandato a sca-
tola chiusa alle due potenze che esercitan o

la leadership, sia l'America, sia la Russia ,
per la rappresentanza e la decisione dei lor o
interessi e delle loro questioni vitali ; ma è
chiaro che questo bisogno si avverte mag-
giormente dove il sistema del blocco è pi ù

rigido, comprime, uccide, distrugge la liber-
tà stessa, la possibilità delle decisioni . Ed i l
« nuovo corso » della Cecoslovacchia, dal -

l'inizio di quest 'anno, ha rappresentato l a
meditata decisione di quel popolo di riacqui-
stare la propria indipendenza nazionale .

Questo è il fatto nuovo. E che alla testa
di questo movimento ci siano proprio le for-
ze del lavoro, ci siano proprio i lavoratori ,
ma non come individui bensì come catego-
rie, come sindacati, i lavoratori nella tutel a
del loro interesse collettivo di gruppo (che
poi si identifica e diventa interesse collettiv o
di nazione e di popolo) questo è il fatto più
significativo degli avvenimenti cecoslovac-
chi; e la drammatica conclusione dei fatti d i
Praga lo ha portato d ' un balzo all 'evidenza
di tutte le nazioni civili che non se ne erano
accorte, o perlomeno non avevano sufficien-
temente meditato sull'importanza di quest o
avvenimento e di questo fenomeno .

Non ci sono dubbi per questo, ed ecc o
perché troviamo un imbarazzo spaventoso ,
che da un punto di vista umano possiam o
anche comprendere, nei partiti comunisti e
nei loro rappresentanti in Parlamento, ch e
si trovano a dover compiere l'impossibil e
tentativo di dover difendere contemporanea -
mente gli aggressori e gli aggrediti, diven-
tando in ciò ridicoli e inconsistenti, come ab-
biamo sentito in questa aula e in sede d i
Commissione esteri della Camera .

Noi non vogliamo neppure negare che c i
possa essere individualmente in essi una si-
tuazione di disagio e di imbarazzo, una si-
tuazione forse anche di sofferenza e di tor-
mento, perché questa realtà, se l 'hanno av-
vertita i popoli cecoslovacchi, non posson o
non avvertirla i partiti comunisti dell'occi-
dente; ma questo rimane sempre, comunque ,

il fatto nuovo, il fatto vero .

I motivi, poi, che possono avere indott o

il popolo cecoslovacco ad affrontare quest a
battaglia decisiva per il riacquisto della pro-
pria indipendenza nazionale sono vari, ma

ai fini del nostro discorso interessano meno .

C ' è indubbiamente una aspirazione a miglio -
rare, a rendere più aderente alla realtà il si-
stema economico della nazione, a sottrars i

alla aberrante, paradossale impostazione del -

l'economia moscovita della produzione cen-
tralizzata, della produzione stabilita attra-
verso i sistemi della cibernetica, attraverso i

sistemi dei calcoli elettronici, prescindend o
completamente dalle esigenze di mercato ,
dalle esigenze dell'efficienza delle singol e

aziende, dalle esigenze anche del profitto ,

dell'interesse, dell'incentivazione .

Questo è evidente, è un fatto innegabile ;
ricordiamo che proprio a Praga un insign e
economista cecoslovacco, Ota Sik, che è poi
diventato vicepresidente del consiglio nel go-
verno cecoslovacco del « nuovo corso », ha
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criticato il sistema economico imposto dall a
Russia alla Cecoslovacchia, come a tutti gl i
Stati satelliti, per sua utilità e a scopo d i
sfruttamento; un sistema che condannava l a
nazione cecoslovacca, il popolo cecoslovacco ,
quindi i lavoratori cecoslovacchi, ad una si-
tuazione di depressione obbligata e che non
consentiva loro, pur avendo essi raggiunt o
(e di questo diamo loro volentieri atto) una
condizione di autogestione delle loro aziende ,
di adeguare gli impianti industriali al pro-
gresso tecnologico, di sopperire alla obsole-
scenza degli impianti industriali in seguit o
ai progressi realizzati altrove, e che quindi ad
un certo momento li ha richiamati alla neces-
sità di rendersi indipendenti .

È quando si avverte il danno della schia-
vitù che sorge il bisogno di rompere i cepp i
e di rendersi indipendenti . Questa ha potuto
essere una delle componenti del moviment o
cecoslovacco diretto alla riconquista dell ' in-
dipendenza nazionale . Un' altra componente
ha potuto essere di natura strategica, intes a
a rimuovere la Cecoslovacchia dal ruolo d i
guardia armata sull'occidente in aderenza a
quelle che erano le necessità strategiche dell a
Russia . Un'altra è stata forse una componente
di ordine culturale, vale a dire il richiam o
alla grande tradizione della cultura boema ;
un ' altra ancora di ordine religioso . È noto
che il senso dello Stato, l 'economia, la cul-
tura, la religione costituiscono gli element i
che condizionano la storia dei popoli . Ma i l
fatto nuovo, il fatto che è balzato all'evidenz a
del mondo e ha determinato quindi questa
esplosione di ribellione contro l 'aggressione
sovietica è consistito nella consapevolezza che
ci si trovava di fronte ad un popolo, non ad
una classe borghese, non a reazionari, no n
a conservatori, ma ad un popolo intero, ri-
peto, che, con i lavoratori organizzati all a
testa, combatte questa battaglia per l'indipen-
denza del paese, agitando non la bandiera
rossa dell'internazionalismo classista, ma l a
bandiera nazionale, la bandiera della patri a
cecoslovacca, di cui tutti e prima d 'ogni altr o
i lavoratori, avevano avvertito il potente, in-
sopprimibile richiamo, una bandiera sempr e
presente alla testa delle schiere in rivolta .
Ed è all'ombra di questa bandiera e sotto
l'usbergo dei lavoratori cecoslovacchi che si
è tenuto, nelle drammatiche giornate dell a
settimana di Praga, il XIV congresso del par-
tito comunista cecoslovacco ; esso si è svolto
in uno stabilimento industriale, cioè in un
luogo e in un ambiente di lavoro, sotto la
tutela e la protezione degli operai cecoslovac-
chi, e ha riaffermato l ' indipendenza della

nazione ceca nei confronti della Russia sovie-
tica. Questo è il vero fatto nuovo, il vero ele-
mento nuovo che dobbiamo trarre dagli avve-
nimenti cecoslovacchi . È certo un lungo cam-
mino - lo ha detto ieri il collega De Marzio -
quello per l'indipendenza . Lo sappiamo bene
noi ! In fondo ben un secolo hanno combat-
tuto i popoli d 'Europa, e il popolo italiano i n
specie, per sottrarsi alla condizione di ser-
vaggio, di oppressione, di soggezione allo stra-
niero, che venne sancita al congresso di Vien-
na nel 1815 quando questi popoli furono
consegnati all ' impero asburgico ; allo stesso
modo, alla conferenza di Yalta i popoli danu-
biani, baltici e balcanici sono stati consegnat i
all ' impero sovietico !

Un secolo di guerre per l'indipendenza
hanno dunque dovuto sostenere il popolo ita-
liano e quelli balcanici per sottrarsi alle con-
seguenze del congresso di Vienna che li avev a
consegnati ad una potenza straniera ; allo
stesso modo il cammino per l ' indipendenza
dei popoli danubiani, balcanici e - vogliamo
augurarci - anche dei popoli baltici che han-
no una loro tradizione di religione, di cultura ,
di civiltà, sarà anch'esso lungo, ma è già
iniziato . Vi è poi l ' altro elemento : la consa-
pevolezza che ormai non è più possibile -
e lo ha detto anche ieri il collega De Marzio -
per alcuna nazione del mondo dare mandato a
scatola chiusa ad una potenza perché nella
sua posizione di leadership rappresenti gl i
interessi di essa, soprattutto quando attravers o
negoziati condotti con il « telefono rosso » ,
o con altri mezzi si finisce, forse non inten-
zionalmente, anche da parte degli Stati Unit i
d 'America con il determinare una situazione
di distensione e di coesistenza a spese proprio
di quei popoli e di quelle nazioni che si aveva
il dovere di rappresentare e difendere ; così
come è in parte avvenuto appunto, tanto è
vero che i rapporti degli Stati Uniti d ' Ame-
rica con l 'Europa si sono andati progressiva-
mente allentando. La tutela dell ' indipendenz a
dell 'Europa, la tutela della Germania occi-
dentale, la aspirazione alla riunificazione te-
desca e la stessa tutela del Mediterraneo sono
state a mano a mano abbandonate e ad ess e
si è rinunziato in cambio di una distensione,
di una coesistenza al vertice che si può tra -
mutare in una vera soggezione e schiavit ù
alla base. Questo non è più possibile accet-
tarlo .

Quindi, onorevole ministro degli esteri ed
onorevole Presidente del Consiglio, per ritor-
nare alle impostazioni di questo dibattito ,
nessuno si sogna oggi di opporsi alla disten-
sione. La distensione rappresenta la possibi-
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lità di vita degli Stati, ma deve trattarsi d i
distensione nella sicurezza, di distensione rea-
lizzata fra Stato e Stato, di distensione at-
tuata in persona propria, non da altri a spese
nostre, come sovente accade, anche se quest e
spese non appaiono; perché molte volte i l
costo della distensione può consistere anch e
nel potenziamento di quelle forze dello schie-
ramento avversario che militino e siano orga-
nizzate in un paese dell'altro schieramento ,
cioè, per parlar chiaro, nel potenziamento de i
partiti comunisti nei paesi occidentali ; questo
può essere un grave ed insopportabile scotto
di una distensione che si vuole esercitare a l
vertice . Di tutto il suo intervento iniziale, ono-
revole ministro degli esteri, ho apprezzato
soprattutto la sua affermazione secondo cu i
la distensione realizzata soltanto a livello d i
blocchi rappresenta una limitazione e quas i
una negazione della distensione stessa, perch é
le toglie l ' apporto, il contributo e quindi l a
volontà dei singoli Stati .

Del pari nessuno si sogna di opporsi ogg i
- credo neppure i socialisti, anche se affer-
mano il contrario - di fronte all'aggression e
di Praga, alla riconferma ed al potenziament o
addirittura del patto atlantico come patto di-
fensivo ; ma sia chiaro, deve trattarsi di un
patto che non rappresenti un mandato in bian-
co, una abdicazione della sovranità, e no n
della sovranità sotto il profilo giuridico, sotto
il profilo del diritto internazionale, bensì ne l
suo significato sostanziale, come possibilità d i
tutela dei propri interessi permanenti . Nes-
suno potrebbe oggi accettare e sottoscriver e
una posizione che non fosse questa . Non è
più possibile oggi nel mondo conferire man -
dati in bianco. L'hanno dimostrato i fatti d i
Praga e la necessità cocente e dura in cui s i
è trovato lo Stato sovietico di dover ricor-
rere, gettando la maschera, alle misure mi-
litari anche pagandone un duro scotto su l
piano morale e sul piano politico . Ciò - lo
ribadisco - costituisce la riprova che gli Stat i
non possono oggi abdicare alla loro sovra-
nità conferendo mandati in bianco. Questo
poteva accadere nel dopoguerra ; ma, signo r
ministro, sono passati oltre 20 anni dalla fin e
della guerra, e il tempo è un po' la causa
causarum ,dei fenomeni umani, dei fenomen i
storici, dei fenomeni politici (ella che è u n
uomo di coltura me lo insegna) ; quindi ogg i
questa condizione postbellica, di cui i paesi ,
usciti sconquassati nella loro economia, ne l
loro ordinamento giuridico, nel loro ordina -
mento sociale, nel loro ordinamento econo-
mico dalla guerra, forse potevano pensare
di aver bisogno, affidando più o meno volon-

tariamente la tutela dei loro interessi a que-
sti vertici dei blocchi, non ha più ragio n
d'essere .

E la pausa di riflessione per quanto ri-
guarda il trattato di non proliferazione nu-
cleare è la conseguenza ovvia di questa con-
statazione . Perché, parliamoci chiaro, ch e
cosa è in fondo il trattato di non prolifera-
zione ? Io rido quando sento che oggi i co-
munisti, che contemporaneamente si oppon-
gono alla politica dei blocchi, si erigono a
paladini del trattato di non proliferazione nu-
cleare . Ma questo trattato è lo strumento pi ù
brutale, più valido, più indispensabile dell a
politica dei blocchi ferrei, perché dà il mo-
nopolio della difesa, della sicurezza, dell e
armi, della vita dei popoli alle due superpo-
tenze detentrici dei mezzi atomici . Ora que-
sta condizione di soggezione si può ottener e
con la forza delle armi : si è ottenuta nell a
storia millenaria dell'umanità con la forz a
delle armi volta a volta da parte di uno o d i
un altro popolo ; ma non si è mai visto ch e
sia stata offerta volontariamente, per volon-
taria adesione . Se ciò dovesse accadere sareb-
be il frutto della politica più ferrea dei bloc-
chi, della politica che pone l'una di front e
all 'altra armate due formazioni rigide, du e
formazioni non suscettibili di movimento e
di elasticità, quali sarebbero la formazion e
americana e la formazione sovietica se que-
sto trattato di non proliferazione diventass e
una effettiva realtà : questo è impossibile per
ragioni tecniche, per ragioni morali, per ra-
gioni religiose, economiche, militari, strate-
giche e politiche . Ma nel quadro dogmatic o
di questa politica ciò dovrebbe accadere .

Quindi rido quando sento che i comunist i
si fanno paladini di una politica contrari a
alla politica dei blocchi e contemporanea -
mente si fanno paladini della firma imme-
diata del trattato di non proliferazione . Deb-
bo invece ritenere conseguente a queste va-
lutazioni di politica generale, che modesta -
mente mi sono ingegnato di fare stamane, l a
pausa di riflessione in ordine al trattato d i
non proliferazione annunziata dal Governo .

La realtà, signori del Governo - ed h o
concluso - è questa . Che i fatti di Praga, i
fatti cecoslovacchi, con tutta la durezza, co n
tutta l'asprezza, con tutta la mostruosità del-

le loro circostanze concrete ed obiettive han-
no dato al mondo intero la sensazione che
oggi si stia passando ad una diversa situa-
zione, a una nuova dimensione dei rapport i
internazionali, ad una nuova dimensione de i

rapporti politici . Bisogna che tutti ci si renda
conto di questa realtà insopprimibile, che ci
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si renda conto di ciò nei rapporti internazio-
nali e nella politica interna. Bisogna che se
ne rendano conto anche i singoli partiti, cia-
scuno nel suo seno, ciascuno nella propri a
impostazione ideologica e nella propria im-
postazione politica . Gli Stati, anche per quan-
to attiene (alla loro vita interna, non posson o
rimanere ancorati su posizioni contingent i
proprie dei periodi di guerra e di dopoguer-
ra ; non si può bloccare il divenire della ci -
viltà umana . Quando si tenta di far questo ,
questo orizzonte plumbeo (e fittizio vien e
squarciato improvvisamente da un'esplosio-
ne come quella che è ,avvenuta sotto le gu-
glie della cattedrale di Praga . Ecco la realtà
nuova che gli eventi cecoslovacchi hann o
rivelato e in certo senso determinato . A que-
sta realtà nuova voglio richiamare l'attenzio-
ne del Parlamento, del Governo e dei par-
titi . Quindi la solidarietà che da questi ban-
chi va al popolo cecoslovacco, ai lavoratori
cecoslovacchi, è un doveroso tributo non sol -
tanto all'eccezionale coraggio con il qual e
hanno affrontato ed hanno bloccato – almeno
come forza spirituale, se non nelle conse-
guenze concrete – l'invasione e l'aggression e
brutale e spietata dei carri armati delle cin-
que potenze, ma anche (al loro generoso sfor-
zo, alla loro coraggiosa battaglia, di portar e
in superficie, all'attenzione della politica in-
ternazionale, questo travaglio di rinnovamen-
to che c'è in tutti i popoli, in tutte le na-
zioni, che ha avuto fasi alterne, ma che ogg i
va imponendosi (e che negli anni futuri darà
una nuova dimensione (alla politica intern a

e alla politica internazionale del mondo . (Ap-

plausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole La Malfa . Ne ha facoltà .

LA MALFA. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, cercherò in questo mio breve inter-

vento di sbarazzare la discussione da tutti gl i
elementi passionali che l'hanno finora con-
traddistinta . So benissimo che il dramma
della Cecoslovacchia solleva anzitutto proble-
mi di ordine morale, crea una coscienza dell a
gravità della situazione in tutti gli uomini ,
a qualunque partito appartengano, agita sen-
timenti profondi . Ma noi siamo qui una As-
semblea politica e dai drammi umani, pe r

gravi che siano, dobbiamo trarre delle dedu-
zioni di ordine politico .

Comincerò con il soffermarmi sull'aspett o
internazionale del problema, che ha costituit o
oggetto dei vari discorsi e interventi . Da tutt e
le parti si è parlato della politica dei blocch i

e del pericolo che essa rappresenta per l'au-

tonomia e l'indipendenza dei paesi e per la
pace . Ma vediamo, onorevoli colleghi, qual e
era la situazione dei blocchi alla vigilia degl i
avvenimenti cecoslovacchi . La distensione ,
ferma da molti anni, aveva avuto una vigo-
rosa ripresa ; abbiamo avuto l'annuncio della
firma, da parte delle due massime potenze ,
del trattato di non proliferazione, e abbiam o
avuto subito dopo un altro annuncio : l'inizio
delle trattative tra Russia e Stati Uniti per
limitare la corsa alla difesa antimissili, indi-
cazione, vorrei dire, ancora più importante
della limitazione stessa dell'armamento nu-
cleare ; e poi abbiamo avuto l'inizio di trat-
tative a Parigi sul Vietnam.

Se in tutti questi anni c'è stato un mo-
mento in cui la distensione, la coesistenza pa-
cifica, la prospettiva di una situazione pi ù
tranquilla sono divenute indicazioni concre-
te, questo momento è rappresentato proprio
da questi ultimi mesi .

A coloro che sottovalutano, e criticano la
politica dei blocchi, io devo dire che quest a
era l'atmosfera alla vigilia della crisi ceco -
slovacca, non altra . Non c'era nessun segno ,
all'orizzonte, di ritorno alla guerra fredda ,
c'erano anzi tutti i segni di approfondimento ,
nonostante le difficoltà enormi della situazio-
ne, della politica di distensione . La crisi ce-
coslovacca è venuta in questa situazione no n
di tensione, non di guerra fredda, in una si-
tuazione in cui la distensione aveva fatto u n

passo avanti .
Ho dichiarato in Commissione esteri ch e

la crisi cecoslovacca mi sembrava un proble-
ma interno al sistema sovietico, non avendo
nulla a che fare con la situazione internazio-
nale che era nello stato che ho cercato di ra-
pidamente descrivere . Esaminerò dopo il pro-
blema della crisi interna del sistema sovie-
tico. A coloro, tuttavia, che insistono nel di-
versivo di trovare una spiegazione di ogni
vicenda nella politica dei blocchi, io debbo

dire : ma se la fase di distensione, se la firma

del trattato antinucleare e lo stesso voto dell a
Camera italiana (voi sapete quale battagli a
si è fatta per portare avanti l'adesione del-
l'Italia), se l'inizio delle trattative per il Viet-
nam non hanno impedito alla Russia sovie-
tica, per ragioni di sicurezza internazionale ,
di occupare la Cecoslovacchia, che fondamen-
to ha la battaglia contro la politica dei bloc-
chi ? Se la fase di distensione non ha signifi-
cato sicurezza per l'URSS (e voi sapete che
dietro il trattato di non proliferazione c'era

l'impegno di portare la Germania al disarmo
nucleare), se questo non è bastato, come fat e
a dire che l'origine di tutto è la politica dei
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blocchi ? Dovete trarre la conclusione che n é
la distensione e la firma del trattato anti-H ,
né una situazione relativamente calma da l
punto di vista internazionale hanno dato si-
curezza alla Russia sovietica, che ha ritenuto
di imporre un più stretto legame fra tutti i
paesi del patto di Varsavia . Dovete cioè trarr e
la conclusione che la persistenza del blocco
di Varsavia è una necessità per la Russia so-
vietica. Ma se è una necessità per la Russia
sovietica, potete mai pensare che diventi una
non necessità per gli altri paesi ? Colleghi
della sinistra, voi pretendete troppo ! Io so
benissimo che l'esistenza del blocco sovietico
e la non esistenza dell'altro blocco può con-
venire alla Russia sovietica ; ma non conviene
agli altri, alle altre forze politiche, agli altr i
paesi . La coesistenza pacifica ha il significato
di equilibrio di sicurezza, e questa è stata
sempre la tesi di fondo sostenuta dai repub-
blicani contro concezioni, secondo me astratt e
e irreali, di superamento dei blocchi che par -
tono dall'estrema destra e arrivano all'estre-
ma sinistra . Solo la garanzia di un rapport o
di sicurezza fa progredire il processo di di-
stensione e, come conseguenza, può render e
possibile l'autonomia degli Stati, cioè come
conseguenza del fatto che il sistema marcia
nella sicurezza . Non è che noi siamo i teoric i
della politica dei blocchi, ma riteniamo che
la permanenza dei blocchi è il solo modo d i
portare avanti il processo di distensione ed
è la condizione per determinare i process i
autonomistici . Abbiamo sempre detto che un a
decisione unilaterale di uscita dai blocchi mi-
naccia di aggravare la situazione . Coloro che
si occupano prevalentemente degli aspetti in-
ternazionali del problema – e sostengono ch e
la crisi è una crisi di ordine internazionale –
trovano nella vicenda cecoslovacca la confer-
ma delle nostre preoccupazioni, non della va-
lidità delle loro impostazioni . Se la crisi ce-
coslovacca ha un aspetto internazionale vuoi
dire che l'Unione sovietica antepone le sue
ragioni di sicurezza alle ragioni di indipen-
denza della Cecoslovacchia .

Come fate a dire che la nostra tesi è scon-
fitta, quando è la sola tesi che si mostra ve-
ramente più preoccupata delle condizioni in
cui si può mantenere la coesistenza e in cu i
si può sviluppare la distensione ? Del resto
questo è stato il significato della nostra lunga
battaglia per il trattato . Noi sentivamo ch e
l 'Unione Sovietica ha bisogno di certe ga-
ranzie di sicurezza per muoversi sulla vi a
della distensione . Non per nulla abbiamo pun-
tato sul trattato, che è uno degli elementi fon-
damentali su cui la politica sovietica punta,

anche al di là della valutazione degli stessi
conflitti locali . L ' Unione Sovietica tiene conto
dei conflitti locali, ma certamente il trattato
ha rappresentato per lei qualche cosa di pi ù
della soluzione di questo o quel conflitto . Noi
abbiamo avuto consapevolezza di questo . E la
nostra tenacia nel volere dal Governo ita
liano una iniziativa, in materia di trattato ,
derivava dal fatto che sentivamo, colleghi
comunisti, che non si può marciare sulla vi a
della distensione e della pace se l ' Unione So-
vietica non è garantita nella sua sicurezza .
Essa può passare da un problema di sicu-
rezza a un problema di potenza ; ma, car i
amici, esistono altri paesi ed altre forze ch e
possono sentire il problema della sicurezz a
dell'Unione Sovietica, ma che non voglion o
certamente facilitare alla Russia stessa la via
verso una politica di potenza . Questo è l ' esat-
to limite in cui noi poniamo il problema de l
rapporto tra il mondo occidentale ed il mon-
do orientale. D'altra parte tutta la storia di
quest 'anno ci insegna qual è la preoccupazio-
ne dell ' Unione Sovietica . La preoccupazione
dell 'accerchiamento, dell ' isolamento è un dat o
costante della politica sovietica ; il mondo oc-
cidentale, quindi, fa bene a non dare mai
l ' impressione di volere approfittare di un ro-
vesciamento degli equilibri di potenza .

Non c'erano tuttavia ragioni internazional i
che potessero indurre la Russia sovietica a
ritenere che l ' equilibrio di sicurezza si foss e
spostato a suo svantaggio ; eravamo in pe-
riodo di distensione, c ' era stata la firma del
trattato, e si discuteva anche sulla riduzion e
dei mezzi di difesa antimissili, un altro po-
tente passo avanti sulla via della distensione .

Come si possono spiegare, in questo cli-
ma, gli avvenimenti accaduti, colleghi comu-
nisti ? Si possono spiegare con una crisi in-
terna del sistema sovietico ; questo è il nostro
giudizio sulla situazione cecoslovacca . Una
crisi interna può avere, anch 'essa, a lungo an-
dare, un riflesso di ordine internazionale, ma
questo riflesso appariva remoto sulla crisi so-
vietica. Ho letto attentamente tutti i docu-
menti che ci sono venuti dal mondo cecoslo-
vacco, compreso il « manifesto delle duemil a
parole », di cui si è occupato ampiamente i l
collega Nenni, e ho rilevato che proprio i n
quel documento c 'è una dichiarazione pre-
cisa per quanto riguarda i legami internazio-
nali della Cecoslovacchia . In quel documen-
to, infatti, è detto : « Dobbiamo assicurare i
nostri alleati che terremo fede ai trattati d i
alleanza, amicizia e commercio » .

Ho l'impressione che questo manifest o
delle duemila parole, per la critica spieta-
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ta che ha fatto dei venti anni di esercizio del
potere comunista, in Cecoslovacchia, sia al -
l 'origine della crisi . Esso può essere stato i l
documento estremo che può avere allarmat o
i dirigenti sovietici; ma in questo documen-
to si ribadisce il rispetto dell ' alleanza, per
cui non si può addurre, a ragione della cris i
avvenuta in Cecoslovacchia, un aspetto di or -
dine internazionale .

Si tratta, e l'ho detto anche in sede d i
Commissione esteri, di un problema di cris i
interna del sistema sovietico ; e non è una cris i
recente, onorevoli colleghi . La crisi risale a l
ventesimo congresso, cioè al momento della
destalinizzazione . Non si esce da quella cris i
introducendo soltanto la direzione collegiale .
Si può avere creato un regime più umano, ne l
quale non si mandano più le persone nei cam-
pi di concentramento . Ma non si è creato un
nuovo regime costituzionale .

La crisi, dunque, risale al ventesimo con-
gresso. L'Unione Sovietica, cioè, che ha fat-
to grandi progressi nel campo dello svilup-
po della vita economca, non ha trovato un
ordinamento costituzionale da sostituire allo
spietato e feroce, ma coerente, ordinamento
stalinista . Un grave ed insoluto problema è
rimasto aperto nella vita sovietica, che con-
diziona anche i rapporti tra i dirigenti de l
partito comunista russo e i dirigenti degl i
altri partiti comunisti .

Con l'occupazione della Cecoslovacchia i di-
rigenti del partito comunista sovietico hanno
difeso una posizione centralizzatrice, autorita-
ria, che è la posizione che ancora permane
nonostante la crisi dello stalinismo; non si è
andati più in là . Devo dire che, attraverso
l'atto di forza in Cecoslovacchia, essi hanno
difeso una situazione che deve valere all'inter-
no della stessa Unione Sovietica : i dirigenti
del partito comunista sovietico si sono difes i
contro i moti di rinnovamento della stessa so-
cietà sovietica, che sta diventando una gran -
de società industriale avanzata. Non si trat-
ta soltanto di un fatto di prepotenza estern a
sulla Cecoslovacchia; questa prepotenza ester-
na è l'espressione di un dramma che vive ne l
suo interno la stessa Unione Sovietica e ch e
non ha ancora risolto .

È un problema che esiste : ecco perché i
paesi occidentali devono stare attenti . Non bi-
sogna dare l'impressione che questa fase d i
travaglio profondo della società socialist a
(ogni simile fase comporta delle debolezze )
sia una occasione per spostare l'equilibrio d i
sicurezza .

D'altra parte, onorevoli colleghi comunisti ,
questo è apparso chiaro dalla polemica con-

tro la Cecoslovacchia che si è sviluppata negl i
organi ufficiali della stampa sovietica .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI .

LA MALFA. Che cosa hanno detto, di
fronte alla rivendicazione delle vie nazional i
al socialismo, gli organi ufficiali dello Stato
sovietico e del partito comunista sovietico ?
La Pravda ha parlato in maniera estre-
mamente chiara : sarebbe antisocialista -
ha scritto la Pravda nel momento cul-
minante della crisi - considerare il ruolo
delle peculiarità nazionali come punto di par-
tenza per la costruzione del socialismo . E sa-
rebbe addirittura una concessione ai nemic i
di classe esagerarne la funzione . Le peculia-
rità nazionali sono destinate a scomparire co n
una netta applicazione dei princìpi socialisti ,
che porterà ad un livellamento delle situa-
zioni . Comunque esse devono sottostare a
certi principi generali : dittatura del prole-
tariato, integrità de] ruolo guida del partit o
comunista, formazione dell'« intellighentia » ,
proveniente prevalentemente dagli operai e
dai contadini, direzione economica centraliz-
zata e pianificata, proprietà collettiva dei ben i
strumentali . Tali principi devono trovare una
applicazione più rigida nelle democrazie po-
polari considerate come i punti ideologica-
mente deboli dello schieramento socialista in
quanto in esse, a differenza dell'URSS, so -
proveniente prevalentemente dagli operai e da i
vinte che sarebbe ingenuo ritenere abbiamo
accettato il socialismo . Anche i fatti dimo-
strano che in un, momento determinato tal i
elementi si attivizzano cercando di restaurar e

il vecchio sistema .
Da questa citazione è facile constatare ch e

si scontrano due maniere di concepire il si-
stema degli Stati sovietici . Nonostante l'in-
troduzione della direzione collegiale, il par-
tito comunista dell'URSS è rimasto fedel e
(non so se unitariamente) alla concezion e
autoritaria, centralizzatrice del potere, ne-
gando di fatto la possibilità che si creino vie
nazionali al socialismo . Io devo dare atto a l
partito comunista italiano di aver affrontat o
il problema con estrema chiarezza, direi con

fermezza . A partire dal memoriale di Yalta
di Togliatti, essa tenacemente rivendica un a

via nazionale ; rivendica il diritto di batter e
la sua strada nella costruzione del socia-
lismo . Ma, in questa sua posizione, si scontr a
con la concezione sovietica, che praticamen-
te nega le vie nazionali . Se le informazioni
della stampa francese sono esatte, Waldek
Rochet avrebbe detto ai dirigenti del partito
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comunista sovietico : col vostro atteggiamen-
to verso la Cecoslovacchia, voi annullate ogni
possibilità che noi rivendichiamo una vi a
nazionale al socialismo.

E questa è esattamente la realtà della si-
tuazione. Il discorso di ieri dell'onorevol e
Ingrao era bellissimo nella sua prima parte ;
ma era un discorso valido per una conferen-
za o un'assemblea di Stati e partiti comu-
nisti, non era un discorso che poteva servire
al Parlamento della Repubblica italiana, ch e
non fa parte del sistema degli Stati comu-
nisti . Era un bellissimo discorso perché er a
pieno di indicazioni, di slancio, di volont à
rinnovatrice rispetto alla posizione in cui s i
mantiene il partito comunista sovietico .
Ripeto : ci saranno delle crisi interne nel si-
stema degli Stati socialisti, di cui conosce -
remo, un giorno o l'altro, lo sbocco e le cono-
sceremo perché il problema non riguarda sol -
tanto i rapporti tra la Russia e la Cecoslo-
vacchia, ma è interno alla Russia sovietica .
I fermenti del mondo cecoslovacco sono i
fermenti del mondo sovietico, sono la ricerca
di una nuova maniera di essere del socia-
lismo che esca completamente dagli schemi ,
dalla costruzione e dalla costituzione stali-
niana, che non è stata superata . Non ci si è
dato uno schema di costituzione dello Stat o
dell'Unione Sovietica diverso da quello con-
cepito da Stalin .

Il partito comunista italiano si batte. Ma
io vorrei fare al partito comunista alcune os-
servazioni . C'è un paese che è uscito dallo
stesso grembo, è passato attraverso la stess a
esperienza : ed è la Jugoslavia . Non abbiamo
oggi altro esempio, oltre la Jugoslavia, di
paese che abbia saputo battere una sua vi a
nazionale al socialismo. Ma - collega Ingrao
- la Jugoslavia ha dovuto rompere i ponti co l
sistema sovietico e non vi è mai più rientrata .
Ha dovuto, cioè, constatare che la . sua via na-
zionale si deve necessariamente scontrare con
la concezione che del sistema degli stati so-
cialisti ha il partito comunista sovietico . E
voi, comunisti italiani, potete rimanere al d i
qua della Jugoslavia, al di qua della consta-
tazione fatta dalla Jugoslavia ? Ma badate -
e ne parlerò dopo - la Jugoslavia è un paes e
depresso. Quel che è importante nella rela-
zione dell'onorevole Longo è l'attenzione ch e
egli pone alla diversa posizione che le forz e
politiche socialiste hanno nei vari paesi a se-
conda del loro grado di sviluppo . Ne parlerò
più tardi . Ma voi, colleghi comunisti, avete
sperimentato che la Jugoslavia ha dovuto
uscire dal sistema, pur rimanendo uno Stato
socialista, proprio a causa del contrasto fra

la sua concezione nazionale e l'imposizion e
che ad essa si faceva . Oggi, e nonostante l a
destalinizzazione, la Jugoslavia ha paura, i l
che significa che non si sente ancora molt o
sicura nei rispetti della concezione, che de l
sistema degli Stati socialisti, ha l'Unione So-
vietica .

D'altra parte, onorevoli colleghi, possia-
mo veramente ritenere che oggi l'unità de l
mondo socialista si crei sull'idea che tutti gl i
Stati socialisti si contrappongano all'imperia-
lismo ? Badiamo bene che l'imperialismo st a
diventando non una realtà obiettiva, ma qual -
cosa che deve servire ad unire ed a cemen-
tare i paesi socialisti nel momento in cui ten-
dono ad articolarsi . Ma se la lotta è contro
un fantomatico imperialismo, si deve dir e
francamente che hanno ragione Mao e la Cin a
comunista . Se bisogna fare una lotta senza
quartiere al cosiddetto imperialismo non h a
senso la coesistenza pacifica, così come non
ha senso la distensione . Anche dal punto d i
vista internazionale, la posizione dell'Unione
Sovietica è contraddittoria . 'È più coerente
Mao : egli ritiene che il mondo si divida tra
imperialisti e antimperialisti, e non vuole al-
cun accordo né distensione, vuole la guerra
su tutti i fronti. Il sistema degli Stati socia-
listi parla di coesistenza e poi, per cementar e
la unità del mondo comunista, torna a divi-
dere il mondo in due ordinamenti contrap-
posti ; come se il mondo non si articolasse
dovunque nel mondo socialista e nel mond o
che voi chiamate capitalista ! C'è una con-
traddizione in questa posizione, come vi son o
problemi insoluti nella politica interna . Io so
benissimo che mentre la Cina si trova ancor a
nella fase di paese depresso, la Russia s i
trova nella fase di paese industrialmente
avanzato . Ciò crea diverse condizioni, e
quindi spiega il travaglio interno della so-
cietà sovietica e di tutti i paesi del sistem a
sovietico .

Ma questo mi porta, onorevoli colleghi co-
munisti, a un ' altra considerazione . Vogliamo
prestare una qualche attenzione al process o
storico della rivoluzione d ' ottobre ? Io no n
sono di quelli - lo sapete bene - che negan o
qualsiasi valore alla rivoluzione d'ottobre .
Questo è antistorico, questa posizione è asso-
lutamente dogmatica, priva di spirito critico .
La rivoluzione d'ottobre ha rappresentato u n
fatto storico enorme per l 'umanità e bisogna
rispettarla in alcuni suoi significati . Ma la
rivoluzione del 1917 avvenne in un paese de-
presso. E non è che lo diciamo noi . Ho qui
la dichiarazione di un grande economista so-
vietico, Ceprakov, il quale scrive che « sto-
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ricamente è successo che le rivoluzioni social i
siano avvenute in quei paesi che per la mag-
gior parte erano tra i meno sviluppati da l
punto di vista tecnologico, la qual cosa h a
posto anche il problema di dover inseguir e
i paesi capitalistici più avanzati » . Egli ag-
giunge che questo non autorizza la teoria di
ordinamenti politico-sociali correlativi all e
fasi di sviluppo. Egli deve sostenere questo ,
non può sostenere che la soluzione della rivo-
luzione d'ottobre vale per un paese depress o
e che i problemi dell'ordinamento politico so-
ciale si complicano quando quel paese depres-
so diventa una società industriale avanzat a
moderna, come sta diventando la Russia . Ecco
la differenza tra la Cina e la Russia ; ecco al -
cune ragioni del conflitto .

Ma, collega Ingrao, il problema del par-
tito comunista italiano non è di rivendicar e
le vie nazionali al socialismo nel sistema so- .
vietico, non è di parlare dentro il sistema so-
vietico, ma di agire in questa nostra società,
di vedere i problemi di questa società . Di-
tersa è la situazione in un paese depresso, di-
versa è la posizione di un partito di sinistra
in una società che tende a diventare una so-
cietà avanzata moderna . E anche di questo
ci sono indicazioni nella relazione di Longo .
A Longo non è sfuggito il problema, quando
ha affermato che la formula leninista dev e
essere adattata alle necessità di una società
avanzata . Ma dove arriverà la revisione dei
concetti leninisti ? E se si dice questo, si dic e
che il leninismo non è una formula univer-
sale, è una formula storicamente condizio-
nata dalla situazione in cui si trova ogn i
Paese .

PAJETTA GIAN CARLO. Noi abbiamo
sempre pensato che tutte le formule, tutte le
filosofie fossero storicamente condizionate . E
questo ce lo ha insegnato Marx, non Bene -
detto Croce .

LA MALFA. Ve lo hanno insegnato tutt i
e due, Benedetto Croce e Marx . Comunque ,
onorevole Pajetta, la mia osservazione voleva
rilevare che voi non potete vivere all ' interno
di un sistema, come continuate a vivere an-
che dopo la prova cecoslovacca . Vi ho dato
l'esempio della Jugoslavia che, pur essendo ve-
nuta dalla stessa matrice, ha dovuto romper e
col sistema. E voi che vivete in una società
così diversa da quella della Jugoslavia e del-
la Russia sovietica, volete disperatamente at-
taccarvi alla stessa matrice . Questa è la con-
traddizione che rimane nella vostra politica .
(Applausi al centro) .

Questo problema voi lo sentite, lo state av-
vertendo . Basterebbe leggere la relazione d i
Longo, per capire che vivete un profond o
travaglio. Occupatevi della società italiana e
delle sue condizioni ! Inquadrate il proble-
ma di una forza di sinistra in una societ à
qual è quella di oggi, con tutte le sue con-
traddizioni, ma anche con la sua condizione
diversa da quella delle società socialiste .

L'onorevole Ingrao ieri faceva l 'analisi di
tutte le deficienze della società italiana; ma
chi le ha mai negate ? Ma non avete voi co-
munisti qualche responsabilità in queste de-
ficienze ? La vostra maniera di impostare i l
problema, guardando al sistema sovietico, è
un contributo obiettivo alla difficoltà di risol-
vere i problemi del nostro sviluppo democra-
tico. Voi guardate ad un altro sistema; eb-
bene, occupatevi del vostro paese e incidet e
con la vostra azione nella situazione di que-
sto paese, nei limiti in cui si possono porre
in esso determinati problemi . E questo non
implica assolutamente da parte nostra (vo i
non lo vedete in noi) un atteggiamento che
sia di odio o di ripulsa verso il sistema so-
vietico, che, nelle condizioni storiche in cu i
opera e con i suoi travagli, ha la sua ragione
di essere. Noi ci ribelliamo all'idea che i l
travaglio, che presuppone condizioni storiche
socialmente diverse, porti a configurare le
stesse soluzioni per il nostro paese. Noi ri-
spettiamo il travaglio del mondo sovietico ,
ma vogliamo che voi rispettiate la maniera
di essere della società italiana e le sue linee
di sviluppo .

PAJETTA GIAN CARLO . Noi vogliamo
trasformare la società italiana . (Commenti a l
centro) .

LA MALFA. Anche noi, onorevole Pajet-
ta, vogliamo trasformarla, pur essendo una
forza di minoranza. Non vorrete sostener e
che il partito repubblicano, nella storia d i
Italia, sia stato un partito di conservazione :
tutt 'altro, è sempre stato ed è un partito d i
avanzamento democratico, che tuttavia s i
colloca all ' interno della storia del nostr o
paese .

Ecco, secondo me, il problema che voi do-
vete risolvere. Il discorso di Longo e quell o
(nella prima parte) di Irigrao contengono
spunti notevoli che esamineremo uno pe r
uno, perché vi sono contenute indicazion i

estremamente pungolanti . Voi accettate la
società pluralistica, l'avete detto, ma ciò
comporta delle conseguenze . Peccato che la
deliberazione del vostro comitato central e
rappresenti, rispetto alle dichiarazioni degli
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onorevoli Ingrao e Longo, un punto opportu-
nistico di arretramento, nei confronti della
posizione già presa .

Poiché la Russia sovietica è forte nell'im-
porre la sua concezione del sistema agli Stat i
socialisti, voi avvertite che avete ricevut o
una sconfitta attraverso i fatti di Cecoslovac-
chia e che è stata sconfitta anche la vostr a
impostazione delle « vie nazionali al sociali-
smo », che è una rivendicazione di libertà e
di autonomia . Voi sentite che al vertice del -
lo Stato sovietico c'è un profondo travagli o
non risolto; un travaglio che, ripeto, dev e
rendere attento anche il mondo occidentale .

Qual è stata, onorevoli colleghi comuni-
sti, la nostra speranza nell ' insistenza per l a
firma del trattato di non proliferazione ? L a
speranza che una garanzia, come quella de l
non riarmo atomico, potesse ancora di più
favorire l 'autonomia nel sistema socialista ,
potesse portare un contributo quindi anch e
all ' autonomia della Cecoslovacchia . Questa è
stata la speranza quando abbiamo fermamen-
te voluto la firma del trattato : aiutare il pro-
cesso di rinnovamento degli Stati socialisti ,
senza prendere una posizione di rottura o d i
lotta faziosa .

Ci darete atto che siamo stati i maggiori
sostenitori del trattato, ma ci siamo dovut i
arrendere di fronte ad una realtà che ha con-
traddetto tutto lo sforzo che si andava fa-
cendo. Non è stata colpa nostra . Abbiamo
invitato il Governo a riprendere il processo
di distensione, perché solo attraverso l ' equi-
librio di sicurezza passerà un giorno o l'al-
tro l 'autonomia degli Stati socialisti e quin-
di il mutamento di questa ingrata, ma real e
situazione in cui ci troviamo .

Ripeto, non badate solo alla vostra fun-
zione nel sistema degli Stati socialisti . Voi
comunisti siete un partito politico, non siete
un paese socialista e vi trovate nella strana
situazione di dover fare una rivoluzione so-
cialista per poi renderla indipendente dal si-
stema sovietico . Volete fare due operazion i
in una : è un po' difficile, onorevoli colleghi .
(Applausi al centro) . Non è possibile . Tito
non vi è riuscito . Volete essere socialisti e
in polemica con lo Stato sovietico . Ripeto :
si tratta di due operazioni quasi impossibili .
Voi vivete in questa società. Noi abbiamo l a
coscienza che non c'è una forza riformatric e
nel nostro paese che possa guarirlo dalle su e
contraddizioni e dalle sue insufficienze, una
forza riformatrice che faccia di questa ci -
viltà una civiltà veramente democratica, che
sopprima la disoccupazione, la depressione
nel Mezzogiorno, l'incultura, l'ignoranza,

che dia più ampio respiro, che accordi libert à
nelle fabbriche, che limiti i privilegi . Volete
che non conosciamo questi problemi ? M a
dov'è questa forza coerente che si muova, dal-
l ' interno della società, che voglia in quest a
società industrialmente articolata risolvere i
problemi nei termini reali in cui possono es-
sere risolti ?

Voi mi date ogni giorno lezioni di marxi-
smo, ma vi dimenticate che la principal e
lezione del marxismo è di aderire alle con-
dizioni effettive della società in cui si opera .
Come la Russia ha risolto il suo problema i n
una maniera, noi li dobbiamo risolvere in
altra maniera . Finché non avrete portato
avanti questo processo, che volete da noi, col -
leghi comunisti ?

Abbiamo parlato della Cecoslovacchia : ci
siamo dimenticati della Francia, onorevol i
colleghi comunisti ! Se infatti dovessimo
esprimere veramente il dramma di quest i
ultimi mesi, certamente dovremmo dare
grande rilievo al dramma cecoslovacco, che
è enorme, ma anche al dramma della sinistr a
francese, che è finita nel nulla per non com-
prendere i problemi della società in cui agi-
sce. E non vi pare che sia degno questo d i
riflessione ? Ve ne siete dimenticati ! Abbia-
mo chiuso frettolosamente la pagina francese :
si sono perdute le elezioni e tutto è finito 11 .
Ma vi è stata la sconfitta dell ' equivoco dell a
sinistra francese con la dimostrazione dell a
incapacità di essa di guardare ai problem i
reali di quella società, che non è la società
russa del 1917 né la Jugoslavia. Ma ne avre-
mo, se non staremo attenti, altre di que-
ste sconfitte, perché la realtà si vendica delle
nostre astrattezze e delle nostre utopie .
Ebbene, pur avendo attenzione alle condi-
zioni reali del nostro paese, noi auguria-
mo al sistema socialista di trovare la su a
indipendenza ed auguriamo una trasforma-
zione del sistema socialista . Ho letto ne i
comunicati del partito comunista italian o
per la prima volta questa espressione: « socia-
lismo umanistico », socialismo di difesa del -
la libertà . È bello parlare di socialismo uma-
nistico. Però quali istituti siano necessari per
far conciliare il socialismo con la libertà, l o
dobbiamo ancora sperimentare . È una pro-
pensione ideale, non sono istituti e la crea-
zione degli istituti sarà il banco di prova dell a
lotta nell'ambito degli Stati socialisti . Si apre
nel mondo socialista, ad opera delle mino-
ranze, fra cui ci siete voi, la lotta per una
nuova concezione, concezione che deve per ò
essere istituzionalizzata . Devono essere isti-
tuti, non chiacchiere .
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Amico Ceravolo, ho ascoltato con atten-
zione il suo discorso . Ad un certo punto u n
socialismo diverso dal monolitismo sovietico
deve essere articolato nei suoi istituti . Vedre-
mo dove porta. Una volta l'onorevole Ingrao
mi ha accusato di pigrizia mentale . Non è
vero : io sono molto attento, collega Ingrao, a
quello che avviene anche nel vostro mondo .
Vi seguo con estrema attenzione . Vedremo
questo socialismo che nega la libertà come si
svolgerà nel mondo sovietico, quali drammi ,
quali travagli si avranno in quel mondo, qual i
scontri e quali sofferenze umane .

In Commissione esteri l'amico Pajetta m i
ha detto: « Sappiamo anche lottare e andar e
in carcere in Cecoslovacchia » . Ho risposto :
« Beh, ma contro i comunisti » . Non è una
sorte allegra combattere contro l'ideologia
che si professa, ma è ammirevole questa vo-
lontà di lotta . Seguiamola con estrema atten-
zione, con senso di responsabilità e di mi-
sura, senza credere che la crisi del mondo
sovietico rappresenti il consolidamento della
pace: se non stiamo attenti e prudenti, c i
può avvicinare alla guerra.

Ecco perché diciamo : riprendiamo la poli-
tica di distensione, firmiamo il trattato non
appena questo non paia in contrasto con le
vicende cecoslovacche, marciamo ancor a
avanti, ritroviamo la via che abbiamo bat-
tuto finora perché da essa passa la pace, l a
distensione e la salvezza dell 'umanità. Ma,
ripeto, colleghi comunisti, il vostro problem a
non è solo di essere una voce critica nell'am-
bito del sistema sovietico, ma di avere atten-
zione alle condizioni reali della nostra so-
cietà, che langue per la mancanza di forze
riformatrici coerenti ai suoi bisogni . Quando
avrete risolto questo problema, probabilmente
la vita italiana avrà fatto un grande passo i n
avanti . (Vivi applausi a sinistra ed al centro) .

Sostituzione di un deputato.

PRESIDENTE . Dovendosi procedere alla
sostituzione dell'onorevole Umberto Zurlini ,
la Giunta delle elezioni nella seduta odierna
- a' termini degli articoli 81 e 86 del testo
unico 30 marzo 1957, n . 361, delle leggi pe r
la elezione della Camera dei deputati - ha
accertato che il candidato Franco Boiardi se-
gue immediatamente l'ultimo degli elett i
lista n . 2 (partito socialista italiano di unità
proletaria) per il collegio XIII (Parma) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Franco
Boiardi deputato per'il collegio XIII (Parma) .

Si intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Malagodi . Ne ha facoltà .

MALAGODI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il nostro dibattito si svolge sotto un
duplice segno psicologico : tutti sentiamo sol-
lievo perché la crisi cecoslovacca sembra aver
superato il suo primo punto acuto senza l e
distruzioni e le morti che si potevano temer e
e che temevano gli stessi dirigenti cecoslovac-
chi ; ma al tempo stesso si svolge sotto il se-
gno del dolore, perché in definitiva l'accordo
di Mosca sancisce, con la firma estorta ai go-
vernanti cecoslovacchi, la soggezione sostan-
ziale del loro popolo e l'abbandono sostan-
ziale delle sue speranze di libertà e di pro-
sperità, speranze che erano anche le nostre :
la speranza di veder crescere e fiorire, nono -
stante tutte le difficoltà di un ambiente ostil e
e impreparato, un nuovo germe di libertà .

Oggi è nostro dovere tentare una valuta-
zione degli elementi cecoslovacchi per il loro
significato ideale e per quello politico, inter -

nazionale ed interno. E per questo il nostro
gruppo ha richiesto fin dal primo momento
la convocazione straordinaria del Parlamento ,

ed è lieto che essa abbia avuto luogo . Mi per-

metta di aggiungere, signor Presidente, che ,
se personalmente ieri nel pomeriggio son o
stato assente, è stato per un doloroso dover e

di amicizia personale e politica, ma che ci ò

nonostante mi sono sforzato di documentarm i

compiutamente sui discorsi dei colleghi, sia
di quelli con cui in parte concorderò, sia d i

quelli con cui dovrò polemizzare .
Da parte del governo si è detto che gli av-

venimenti cecoslovacchi involgono una nuov a
considerazione globale ed approfondita dell a

situazione europea e mondiale . A nostro pa-

rere, questo è esatto . La crisi cecoslovacca ,
che non è un fatto isolato ma si aggiunge a
molti precedenti, conferma alcune tristi realtà

e cancella molte illusioni ed è quindi un
punto cruciale nella storia di questo dopo-
guerra . Lo è dal punto di vista ideologico ,
per la giusta valutazione della capacità o no n
capacità di correzione, di umanizzazione del

comunismo; lo è dal punto di vista della poli-
tica internazionale, per la giusta valutazion e
delle necessità di difesa e di sviluppo del mon-
do libero, nell ' interesse non solo proprio ma
di tutti i popoli, compresi quelli comunisti ,
ciò che è il grande paradosso della libertà ;
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lo è dal punto di vista della nostra politica
interna, per la valutazione, nel quadro dell a
Costituzione e della legalità democratica, de i
rapporti politici con il partito comunista, d i
che cosa li renda « corretti » o « non corret-
ti », per riprendere una nota espressione del -
l 'onorevole Piccoli .

Partiamo nel nostro esame da un dato con-
creto : in che cosa sta, al fondo della cronac a
e degli episodi singoli, la sostanza degli av-
venimenti cecoslovacchi ? Sta nel rifiuto dell a
Russia sovietica e degli altri quattro paes i
del patto di Varsavia di consentire che la im-
mensa maggioranza dei cèchi e degli slovac-
chi portasse avanti un tentativo di trasforma-
zione pacifica del sistema comunista, un ten-
tativo il quale ne investiva tutti gli aspett i
principali . Essi domandavano libertà di giu-
dizio politico, libertà di espressione politica e
quindi abolizione della censura, libertà d i
pensiero, libertà religiosa ; domandavano una
struttura meno rigidamente accentrata e « co-
optati-va » del partito comunista cecoslovac-
co ; domandavano la rivalutazione degli or-
gani statali, accanto e sopra a quelli del par-
tito ; il rispetto dei diritti legali dei cittadini ;
un tentativo di sburocratizzare e introdurr e
alcuni elementi della economia di mercato
nella economia collettivizzata ; non la uscita
dal patto di Varsavia, ma una maggiore ela-
sticità nei rapporti politici con l ' occidente ,
in relazione con la libertà di scambi econo-
mici, tecnici e finanziari con l ' occidente, mi-
rando - come fu detto ufficialmente nella Ca-
mera cecoslovacca - ad una moneta converti -
bile, cioè ad un sistema economico aperto .

Globalmente prese, queste riforme - ch e
sono quelle che ufficialmente erano in cors o
in Cecoslovacchia e sono conosciute come l a
« via nazionale cecoslovacca al socialismo » -
non implicavano la continuazione del cam-
mino verso quello che i comunisti chiaman o
socialismo, ma implicavano un salto di qua-
lità nella cosa più importante di tutte : nel
metodo della lotta politica, che è il punt o
centrale dell 'opposizione tra il sistema comù-
nista e la democrazia libera . Quelle riform e
implicavano infatti necessariamente e stavan o
già cominciando, diciamo auroralmente, a
produrre : un pluralismo ideologico e quind i
il riesame critico dei sistemi politici, senz a
esclusione del riesame dei fondamenti stess i
del regime comunista e delle sue conseguenz e
nel campo economico e sociale, da una parte ,
e in quello dei rapporti esterni, dall'altra
parte; implicavano la rinuncia alla dittatur a
della dirigenza comunista assistita dalla po-
lizia politica sul partito comunista, come ai

tempi di Novotny, del partito comunista sull a
classe operaia, di questa sulla grande massa
della nazione ; implicavano un pluralismo di
organizzazioni politiche, e non solo nella for-
ma di correnti all'interno del partito comu-
nista o nella forma di « gruppi spontanei » ,
ma anche in quello di nuovi partiti (abbiam o
letto in una dichiarazione del partito social-
democratico svizzero e ieri abbiamo appres o
dalla bocca di uno dei nuovi dirigenti ceco-
slovacchi che era in via di costituzione in Ce-
coslovacchia un partito socialdemocratico e
che questo d'ora in poi sarà impedito) ; im-
plicavano l'autonomia reale dei sindacati ; im-
plicavano, sia pure in forme parziali, ma de-
stinate inevitabilmente ad espandersi, il pas-
saggio ad una economia mista basata sul pro -
fitto e su incentivi individuali, ché altriment i
sarebbe stato impossibile renderla concorren-
ziale con le economie occidentali, e giungere
quindi ad un mercato aperto, all'economi a
aperta che le riforme postulavano ; infine ,
tutto questo, tornando alla grande linea poli-
tica, implicava un atteggiamento non aprio-
ristico in problemi interni allo stesso mondo
comunista, ma che interessano anche noi ,
come quello dei rapporti con la Cina o con i
semi-eretici tipo Romania e Jugoslavia .

Queste erano le conseguenze naturali e
già in via di affermazione di quello che ne l
corso di alcuni mesi il popolo cecoslovacco
tutto intero aveva domandato e cominciat o
ad ottenere. Questo, ripeto, era un salto d i
qualità che avrebbe portato la Cecoslovacchi a
fuori dal sistema comunista e l'avrebbe av-
vicinata sensibilmente al sistema democratico

libero .
Ora, tutto questo la Russia sovietica no n

ha creduto di poterlo accettare . E in verità
non poteva accettarlo senza iniziare anch'ess a
una effettiva trasformazione interna, e così
pure non potevano accettarlo i regimi che l a

Russia controlla strettamente in Polonia, nel -

la Germania orientale, in Ungheria e in Bul-
garia. Questa analisi, onorevoli colleghi, non
è soltanto l'analisi di chi vi parla e dei suoi
amici, ma è di tutta evidenza quello che ha
spinto i russi ad agire allo scopo di far abor-
tire quegli sviluppi e, se era necessario, di

soffocarli . È l'analisi del « manifesto 'dell e
duemila parole », per chi lo sappia ricor-
dare; è, in senso inverso, l'analisi del docu-
mento di Bratislava. E a torto quel docu-
mento è stato considerato un documento sen-
za grande importanza, scritto da « dinosau-
ri » (come si è detto), un tessuto di frasi con-
venzionali, mentre è evidente, ed è scritto
oggi nel testo del Diktat di Mosca, che la non
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osservanza dell'accordo di Bratislava nei fat-
ti, da parte ceca, ha motivato l ' invasione e
che la fedeltà all'accordo di Bratislava è l a
condizione essenziale dell'accordo di Mosca
e di un eventuale 'alleggerimento (non dico
ritiro) della pressione militare e politica so-
vietica .

Che cosa è scritto infatti nel Diktat di Mo-
sca ? Che la Cecoslovacchia conserva i suo i
capi legittimi e la cura dei suoi affari inter-
ni, ma sotto la sorveglianza indefinita delle
truppe straniere, sovietiche ed altre, che pos-
sono del resto tornare quando vogliono, da l
momento che i cechi hanno oggi messo l a
firma che legittima la loro presenza, anch e
s'e l 'Assemblea ceca protesta. Ma il governo
ceco e i capi del partito ceco hanno messo ,
sia pure coatti, la loro firma. E le truppe ,
secondo molte informazioni, dovrebbero pre-
sidiare in via permanente, non temporanea ,
la frontiera tra Cecoslovacchia e Germania oc-
cidentale e Austria . Questo in verità dai te-
sti ufficiali non risulta, ma la voce corre con
tanta insistenza ed è così importante che io
vorrei domandare al ministro degli esteri d i
usare tutti i mezzi a sua disposizione per
accertare che cosa ci sia di vero in propo-
sito .

Le altre condizioni poste 'alla Cecoslovac-
chia le conosciamo tutti . La cosa fondamen-
tale .è che essa si impegna 'ad applicare con-
cretamente gli accordi di Cierna e i princìp i
contenuti nel documento di Bratislava e -
dicono i testi di Mosca - anche gli accord i
presi durante le conversazioni relative . Il che
sembra confermare che dietro i document i
ufficiali ci sia stato a Cierna, a Bratislava e
probabilmente a Mosca anche qualche cosa
di più. Comunque l'applicazione concreta del -
l'accordo di Bratislava vuol dire il sistema
comunista, « marxista-leninista » nella inter-
pretazione ortodossa di Mosca 'e di Pankow .
In una parola sola, i governanti cechi sono
ormai dei sorvegliati speciali che hanno aval-
lato con la loro firma la rinuncia impost a
con l'a forza alla loro politica . E non è la
prima volta che c'è un'imposizione di quest a
natura . Ripetiamolo, onorevoli colleghi, i n
questo momento : c'è stata Berlino est nel
1953, c'è stata la Polonia nel 1956, l'Unghe-
ria sempre nel 1956 ; c 'è stato il muro di Ber-
lino nel 1961 ; ci sono state l'e piccole ripe -
tute pressioni su Berlino ; c 'è stata nel 1967 -
1968 la repressione degli intellettuali in Po-
lonia nella stessa Russia .

Quindi il caso cecoslovacco non è isolato :
è la ripetizione di una realtà ideologico-poli-
tica che si chiama l'annullamento violento

della libertà, con un mezzo o con un altro ,
da parte sovietica . Si può dire che nel 194 8
proprio Stalin non agì contro la Jugoslavia :
ma non dimentichiamo che l'Unione Sovieti-
ca in quel momento era priva di armi atomi -
che e profondamente disorganizzata e ferit a
dalla guerra sul piano economico e quindi
su quello militare e che Stalin era un uom o
in politica internazionale molto prudente .

Osserviamo anche un'altra cosa, onore -
voli colleghi, che è assai rilevante per una
valutazione della situazione : se i fermenti e
i contrasti e gli aneliti di libertà appaiono
più deboli in Russia che non fra i satelliti ,
ciò ha un profondo significato e una profon-
da portata per lo sviluppo ulteriore della po-
litica europea . La Russia è doppiamente ege-
mone : è egemone come ideologia 'ed è egemo-
ne come potenza. La Russia d'oggi si innesta
sulla sua tradizione autocratica ed imperiali-
stica, mentre c'è una tradizione di indipen-
denza nazionale, di attaccamento ai valor i
religiosi e politici occidentali in Polonia, in
Cecoslovacchia, in Ungheria, in Croazia e in
Slovenia 'e, su un piano forse più elemen-
tare, in Serbia; come una tradizione occiden-
tale c'è in Germania, anche nella Germania

est . Questo spiega in tali paesi la maggiore
insofferenza per la dittatura totalitaria e pe r
la dominazione straniera e quindi il più fa-
cile scoppio delle contraddizioni inevitabil i
tra il sistema comunista e le tradizioni ed
aspirazioni di libertà nazionale ed indivi-
duale .

Non è un caso che la Russia invece d i
marciare da sola abbia voluto comprometter e
i suoi vassalli, abbia fatto marciare i tede-
schi sul territorio cecoslovacco, cosa veramen-
te orrenda, se si pensa alle memorie che l e
truppe tedesche e la polizia segreta nazist a
avevano lasciato in territorio cecoslovacco .
Ha fatto marciare gli ungheresi perché be-
vessero fino in fondo il calice della repres-
sione del 1956 . Ha fatto marciare i polacch i
perché fosse ben chiaro che Gomulka non h a

più nulla da vedere oggi, nel 1968, con i l

Gomulka del 1956 .
Torniamo all ' invasione della Cecoslovac-

chia ed al Diktat di Mosca; è quanto meno
molto verosimile che gli argomenti ideologic i

e politici abbiano confluito con argomenti

militari, ed anche di questo dobbiamo tener e

conto. C ' è un detto celebre di Bismarck, ch e
di politica della forza se ne intendeva, second o
il quale chi controlla la Boemia controll a
l'Europa, o almeno controlla l'Europa centro -
orientale, il bacino del Danubio ed i Balcani ;

controlla cioè, all 'ovest, la cintura di prote-
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zione ideologica, politica e militare conqui-
stata dalla Russia con la guerra, e che quest a
è decisa a mantenere, anche contro gli inte-
ressi spirituali e materiali, e contro l 'evident e
volontà delle nazioni assoggettate .

Tale atteggiamento russo va meditato an-
che alla luce della riaffermazione da parte
russa della validità politica, e questo è un
punto sul quale desidero richiamare l 'atten-
zione del ministro degli esteri, di quelle clau-
sole della Carta dell'ONU che prevedono li-
bertà di intervento negli Stati ex nemici ; dun-
que in Germania, ma anche in Italia, non
dimentichiamocelo, onorevoli colleghi .

Da parte degli oratori comunisti e « psiup-
pini » si dice che la reazione russa è stata u n
grave errore; si dice però, al tempo stesso,
ed è nel rapporto dell'onorevole Longo a l
comitato centrale del suo partito a tutte let-
tere, che la repressione dell 'Ungheria era e
rimane per loro « giustificata da un caso d i
forza maggiore », sono queste le testuali pa-
role dell 'onorevole Longo, mentre nel cas o
della Cecoslovacchia, malgrado quello che i
comunisti qualificano « oltranzismo » ne i
fautori del nuovo corso, non appare per lor o
fondata, e cito testualmente, « l ' ipotesi cata-
strofica posta a base dell ' intervento militare » ,
e cioè quella « di un crollo del potere socia-
lista, di un abbandono da parte della Ceco-
slovacchia del campo socialista » .

I russi hanno giudicato diversamente, m a
a noi qui, in questo momento, interessa che ,
evidentemente, secondo il partito comunist a
italiano, se l ' ipotesi che si chiama catastro-
fica fosse stata giustificata, sarebbe stato giu-
stificato un intervento . Questo è stato dichia-
rato in modo ufficiale dall 'onorevole Longo ,
e mi pare il punto più importante di tutta
la posizione comunista. Lontani dal distac-
carsi realmente dalla posizione russa, i comu-
nisti si limitano a valutare se c 'erano o non
c 'erano motivi sufficienti perché quella rea-
zione si manifestasse . Voglio riprender e
a questo punto (i colleghi comprenderanno
fra un attimo il perché) una frase che risuon ò
non so bene se in quest 'aula o in quella del
Senato trentacinque anni fa, quando un cap o
del governo che si chiamava Mussolini, a
proposito della crisi economica di quegl i
anni, si domandò se la crisi era « nel » sistema
o « del » sistema .

A questa domanda, per quello che riguar-
dava il fascismo sotto l 'aspetto politico, un a
risposta era già stata data . Mi è capitato fra
le mani proprio la settimana scorsa il libro d i
un amico di giovinezza, di Lauro De Bosis ,
che, qualcuno di voi lo ricorderà, scomparve

nel 1931 nel Tirreno, dopo aver eseguito s u
Roma un raid aereo durante il quale gettò
una quantità ingente di manifesti antifascisti .
Sul punto di partire e sapendo che la mort e
era quasi inevitabile, De Bosis scriveva que-
ste testuali parole (è bene rileggere e medi-
tare), perché il pericolo alla libertà non vien e
da una parte sola : « Vado a Roma a diffonder e
per le vie dell'aria quelle parole di libertà che
da sette anni sono proibite come delitto . E a
ragione, perché se fossero permesse esse
scompaginerebbero in poche ore la tirannid e
fascista. Non si può ammirare il fascismo e
deplorarne gli eccessi . Il fascismo può esi-
stere soltanto in forza dei suoi eccessi ; i suoi
eccessi sono la sua logica . S'è detto che l'as-
sassinio di Matteotti è stato un errore ; dal
punto di vista del fascismo è stato un tratto
di genio » . (Interruzione del deputato Giusep-
pe Niecolai) . Questo lo scriveva un uomo ch e
poche ore dopo moriva per una dimostrazion e
contro il fascismo . Un tratto di genio nell a
logica del fascismo, come senza dubbio, da l
punto di vista di Stalin lo fu, in tempi pi ù
recenti, per esempio, l ' abbandono alla strage
nazista dei rivoltosi di Varsavia nel 1945 .

Comunque, aggiungono i comunisti e gl i
oratori del PSIUP, l 'errore russo è pure in
parte giustificato dalla tensione internazional e
che rende la Russia preoccupata e sospettos a
(poveretta !) ; e si menziona particolarmente
a tale riguardo la guerra nel Vietnam .

Ora, nessuno vorrà negare che la situazione
mondiale sia tesa . tesa fra i paesi e all ' in-
terno dei paesi, di tutti i paesi . E la tensione
è un fatto obiettivo : è prodotta dalle immense
e continue novità che sconvolgono di anno in
anno la nostra vita, anche la nostra vita fisio-
logica (il Papa è costretto a prenderne nota) ;
la tensione è resa acuta dall 'urto delle ideo-
logie e degli interessi. Tutto questo che av-
viene non può essere controllato dall 'uomo e
volto al bene dell'uomo se non in un sistem a
di democrazia libera. Comunque tensione c 'è ,
e non è dubbio che questo crei dei problemi
anche al Cremlino, e crea anche a noi il pro-
blema di esaminare dove la tensione sia pi ù
acuta e chi ne porti obiettivamente la mag-
giore responsabilità, non in uno spirito pro-
cessuale, non con la mentalità del pubblico
ministero o dell'avvocato difensore, ma cer-
cando obiettivamente, nella misura dei nostr i
lumi, di comprendere quello che avviene .

E ciò senza abbandonare neppure per u n
momento la convinzione della superiorità de l
sistema democratico su qualsiasi sistema auto-
ritario o totalitario e senza abbandonare nep-
pure per un momento la convinzione che pro-
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prio per un democratico, proprio per un libe-
rale la pace è un bene supremo, perché essa
solo permette di concentrarsi su quello che è
il compito supremo dei nostri tempi : cioè i l
superamento della estraneità di moltitudin i
immense da quella partecipazione responsa-
bile (e sottolineo entrambe queste parole) all a
vita morale, sociale, politica ed economica ;
partecipazione responsabile che sola a sua
volta può assicurare la concordia e la pac e
all ' interno dei paesi e, malgrado l ' immane
difficoltà del compito, anche sul piano mon-
diale .

In questo quadro generale mi sia consen-
tito di ricordare che giuridicamente e politi-
camente non si può assimilare la guerra nel
Vietnam agli avvenimenti di Cecoslovacchia .
Giuridicamente, perché noi crediamo nel di -
ritto internazionale : il ministro ha avuto ier i
a questo proposito parole che noi abbiam o
profondamente apprezzato e che hanno l a
loro radice in una certa sua preparazione cul-
turale non diversa forse dalla nostra . La
guerra nel Vietnam è cosa molto diversa dal -
la guerra che oggi c 'è in Cecoslovacchia (per-
ché in Cecoslovacchia c'è guerra) . Dal punto
di vista giuridico, l'America di John Kennedy
(non dimentichiamo neppure questo) è anda-
ta al soccorso di un governo che lo richie-
deva, è andata al soccorso di quel governo
avendo in mente il precedente della aggres-
sione cinese in Corea, avendo in mente l'ag-
gressione cinese al Tibet e alla frontiera in-
diana, avendo presente il tentativo di impa-
dronirsi, da parte delle forze del partito co-
munista cinese, di tutta l'Indonesia e del di-
lagare del tentativo di invasione nel Laos, in
Cambogia e nel nord della Thailandia . Que-
ste sono le condizioni nelle quali si è pro-
dotto un intervento che noi desideriamo ve-
dere terminare il più presto possibile ; termi-
nare salvaguardando le ragioni essenziali del -
la pace. Senza libertà ed equilibrio ci potreb-
be essere un breve armistizio, non la pace.

Del resto, nella valutazione che noi diamo
della situazione, non possiamo dimenticar e
altri fatti, che non sono lontani di decenni o
di secoli, ma che sono di questi ultimi anni .
Non possiamo dimenticare il tentativo d i
Kruscev di fare di Cuba una base missilistica
a pochi passi dall 'America del nord. Non pos-
siamo dimenticare l ' aggressione contro Israe-
le da parte dei paesi arabi, armati, incorag-
giati e protetti dall'Unione Sovietica . Non
possiamo dimenticare la penetrazione russa
nel Mediterraneo, penetrazione che non è d i
armi nucleari perché le armi nucleari non
hanno bisogno di muoversi per penetrare, ma

- sotto la protezione della minaccia nuclear e
- la penetrazione di forze che si chiamano
oggi, non so perché, convenzionali, compres e
le forze di fanteria da sbarco . Non possiamo
neppure dimenticare la spinta, attraverso l a
Arabia meridionale, verso il corno dell 'Afri-
ca, verso la Somalia .

Quindi, se tensione c'è, come c'è - ed è
grave -, i comunisti stessi ammettono che essa
è dovuta anche alla Russia . Ma in verità, co-
me ieri ci disse il ministro, essa è dovuta so-
prattutto alla Russia; è dovuta alla sua con -
creta volontà di espansione ideologica ed im-
periale; inseparabilmente connesse le du e
cose nel contesto di un sistema totalitari o
che identifica la felicità del genere uman o
con la propria espansione . E questo è vero
di tutte le grandi ideologie, ma non è ver o
che una ideologia cristiana o liberale pensino
che la felicità del genere umano si identifich i
con la loro espansione da ottenere con ogni
mezzo, compresa la violenza, quando è neces-
saria e quando non è troppo pericolosa pe r

chi la pratica (Applausi) ,
Ricordo un vecchio ed efficace rapporto

dell 'onorevole Togliatti al suo partito nel
quale egli si dichiarava del tutto favorevol e
all'azione politica pacifica, nelle forme dell a
democrazia, ma ad un certo punto dichiara -
va : viene il momento in cui la storia ti dic e
di saltare e tu devi saltare alla gola del tuo

avversario . questa la logica del sistema, la
logica dell'azione russa in Cecoslovacchia.

Non dimentichiamo neanche che la Russia
sovietica continua ad armare massicciamente ,
altro che disarmo ! Il ministro, se lo volesse ,
potrebbe ricordarci alcune cifre che non sono
affatto segrete perché si leggono in tutte le
riviste specializzate e perciò le conoscono
tutti . In che misura sono aumentati in quest i
ultimi anni i missili nucleari intermedi pun-
tati sull'Europa occidentale ? Sono aumentat i
molto di più che non i missili intercontinen-
tali puntati sull'America, e continuano ad au-
mentare. Aumentano le forze russe (e se n e
gloriano !) nel campo convenzionale, terrestr e
e marittimo, e, quindi, avendo soprattutt o
l'Europa come obiettivo potenziale . Continua-
no ad aumentare benché nell 'uno e nell'altro
campo, nucleare e convenzionale, gli Stati eu-
ropei siano divisi e deboli e l 'America sia lon-
tana e in questo momento impegnata in altr e
lotte .

Che cosa significa, in questo contesto, la
distensione ? Per noi, questa parola ha un si-
gnificato profondo e positivo, se è intesa com e
va intesa . Per noi, essa significa non voler e
la guerra (e noi non la vogliamo, nessuno di
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noi in occidente, non solo in Italia, la vuole) ;
significa volere una pace che permetta il li-
bero confronto delle culture, dei sistemi po-
litici, economici e sociali ; un confronto ne l
quale, nonostante le sue carenze e i suoi di-
fetti, l 'occidente ha tutto da guadagnare, a l
proprio interno, nei suoi rapporti con il terz o
mondo e anche (lo ripeto, è il paradosso dell a
libertà) nei confronti del mondo comunista e
per il mondo comunista, purché l 'occidente
sia sufficientemente compatto, forte e prospe-
ro - sottolineo ciascuna di queste tre parol e
- per scoraggiare ogni volontà di aggression e
(una volontà di aggressione da parte della
Russia sovietica non è un fantasma polemi-
co, è la realtà tragica di questi ultimi dieci -
dodici anni, è la realtà tragica di questi ulti -
mi giorni) ; purché l 'occidente sia abbastanza
compatto, forte e prospero per promuovere i l
progresso umano e sociale al proprio interno
e nel terzo mondo e quindi, come ripeto, anch e
indirettamente nello stesso mondo avversario .

Nessuno di noi democratici è contro la di-
stensione, così come si compiacciono di dire ,
con povera e squallida polemica, i comuni-
sti . Al contrario, siamo contro una distensio-
ne falsa e illusoria, in nome di una distensio-
ne effettiva ; siamo contro un fantasma di di-
stensione che, indebolendo l'occidente e raf-
forzando il blocco sovietico, squilibri la si-
tuazione in Europa e nel mondo e quindi cre i
le condizioni per conflitti sempre più fre-
quenti e sempre più pericolosi .

Certo, nessuno dei paesi occidentali ha ma i
messo, avrebbe mai messo o mai metterebbe
in un documento quello che rappresenta un o
dei passi più ripugnanti del Diktat di Mosca ,
quello in cui i cecoslovacchi sono stati costret-
ti a rinnegare l ' intervento del loro ambascia-
tore, debitamente istruito, e del loro mini-
stro degli esteri innanzi al Consiglio di si-
curezza dell 'ONU, e a disconoscere quind i
apertamente i principi e l'autorità dell 'ONU
medesima .

Che fare in questa situazione, onorevol i
colleghi, se questa è, come noi crediamo, l a
situazione, se abbiamo il coraggio, come ha
detto ieri l ' onorevole ministro, di riconoscer-
la ? Non si può pensare a gesti inutili e vel-
leitari . C'è un gesto che non è inutile né
velleitario, che noi suggerimmo nella Com-
missione esteri, che oggi non sembra avere
oggetto, ma potrebbe averlo nelle prossim e
settimane o nei prossimi mesi : il Governo
italiano non riconosca un governo fantocci o
se questo in qualunque forma, in una cris i
che certo non è ancora esaurita, venisse in-
staurato a Praga .

A parte questo, quello che noi possiam o
fare concretamente è rafforzarci in vista d i
una reale distensione. Non è una contraddi-
zione, ma è la realtà . Rafforzarci non vuol
dire prima di tutto o soltanto rafforzarci da l
punto di vista militare o delle alleanze: si-
gnifica rafforzarci come nazione e come Stato
perché, come sempre, nella storia le vie d i
una buona politica estera passano per quell e
di una buona politica interna . Se uno Stato
non è solido, se una nazione non è compat-
ta e concorde, non può fare una buona po-
litica estera .

Leggevo recentemente il motto di un il -
lustre critico politico e militare inglese che ,
adattando il vecchio detto latino « se vuo i
la pace, prepara la guerra », diceva (in con -
dizioni nuove credo sia un detto più giusto) :

Se vuoi la pace, comincia col comprender e
la dottrina di guerra dell'avversario » . Non
chiudere gli occhi dinanzi alla dottrina che i
totalitari come sempre apertamente professa-
no. Non chiamiamoli dinosauri, onorevol i
colleghi ! Non sono dinosauri, sono uomin i
politici che ragionano inflessibilmente secon-
do una certa logica. Seppure la logica di tut-
ti noi democratici, la logica umanitaria, l a
logica cristiana, la logica liberale, ci impe-
disce qualche volta di credere che possano
essere vere le cose che vengono dette, ricor-
diamoci però che, se non sono vere dinanz i
all 'assoluto, sono vere per coloro che le pro-
nunciano e sono i principi che guidano l a
loro azione .

Dobbiamo comprendere la dottrina d i
guerra dell'avversario per contrapporgli di -
fese politiche e anche difese militari adegua -
te. Ma la parola « difese » che ho pronun-
ziato in questo momento non mi piace . Dob-
biamo piuttosto contrapporgli una linea d i
avanzamento e di sviluppo politico, social e
ed economico, una linea di sviluppo umano .

In pratica, cominciamo dal patto atlanti-
co. t necessario sviluppare il patto atlanti-
co sotto il profilo della consultazione politi-
ca e militare, sotto il profilo di una consul-
tazione sui problemi che sono fuori dell 'area
del patto atlantico, perché questo non ne in-
debolisce il carattere difensivo, semmai l ' au -
menta . E noi siamo responsabili, indiretta -
mente o direttamente, di quel che succede
in un mondo che, mai come oggi, è stat o

,, un » mondo . Non possiamo immaginare d i

chiudere gli occhi sul Vietnam, per esempio :
e infatti giustamente ne parliamo in quest a

sede .
Efficacia operativa, politica e militare de l

patto atlantico . A questo riguardo è necessa-
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rio uscire dalla formulazione generale, che è
anche quella del Governo, per entrare nel
concreto. Qual è, ad esempio, la posizion e
del Governo dinanzi al piano Harmel che fu
approvato dal Consiglio atlantico e poi mes-
so in un armadio a dormire ? Io credo ch e
sia necessario - lo dico al Governo, è l a
nostra opinione e torneremo a sollecitarlo co n
gli strumenti parlamentari a nostra disposi-
zione - un dibattito approfondito su quello
che si deve e si può fare per rafforzare politi-
camente (e « politicamente » significa tutto )
l ' alleanza atlantica .

C ' è l ' Europa, ed è questo per noi un pun-
to di capitale importanza. Sono lieto, al d i
fuori di ogni minore considerazione politica ,
che non avrebbe rilevanza in questo mio di -
scorso come non vi ha posto che sull'impor-
tanza primaria e fondamentale dell 'unità eu-
ropea, nonostante tutte le difficoltà che indub-
biamente si oppongono alla sua realizzazione ,
siano concordi oratori tanto differenti tra loro
per altri aspetti, come quelli del partito re -
pubblicano, del nostro partito e forse altr i
ancora . Un'Europa democratica e libera ch e
sia estesa, e al più presto, all ' Inghilterra e
alla Scandinavia e che, non appena si rista-
biliscano colà regimi liberi, si estenda all a
penisola iberica e forse un giorno alla vall e
dl Danubio e della Vistola e a tutta la peni-
sola balcanica .

Non sarà certo questa un'Europa dei « mo-
nopoli » come è stato scioccamente detto ; non
potrebbe esserlo neppure se lo si volesse .
Sarà invece un 'Europa libera, un ' Europa ar-
ticolata, forte moralmente e quindi forte po-
liticamente, economicamente, socialmente ,
militarmente .

Questo è il solo grande ideale valido ch e
trascenda il semplice benessere, pur tanto
importante, specialmente colà dove non è an-
cora penetrato; questo è il solo ideale poli-
tico valido che noi abbiamo offerto e dobbia-
mo offrire ai giovani in tutta l'Europa . E un
ideale al quale sono sensibili anche que i
« contestatori » che oggi sembrano rifiutarlo
per un rigurgito romantico che li deve neces-
sariamente portare a quello che fu lo sbocco
del romanticismo nel secolo scorso (scusat e
questo ricordo storico, ma è molto attuale) ,
cioè la lotta per le nazionalità libere e asso-
ciate fra di loro : l'ideale di Mazzini, l'ideal e
di Cavour .

Un'Europa di questa natura, senatore Me-
dici, l'Europa che hanno sognato De Gasperi
e Sforia, ma anche Saragat, anche Einaudi ,
anche Gaetano Martino (Applausi), che ella
non so perché ha ieri dimenticato, questa Eu-

ropa avrebbe una forza che sarebbe anche a l
servizio del terzo mondo. L'Europa è fatta in
modo che non può servire se stessa se no n
servendo gli altri, e gli altri sono le immens e
masse affamate e depresse del terzo mondo .
Un'Europa, inoltre, capace di difendersi .

Ma anche in questo tema dell'Europa a l
di là delle formulazioni generali che abbiam o
ritrovato in forma più sintetica anche nel di -
scorso dell'onorevole ministro, c'è necessit à
di concretezza . Posso capire i motivi, dicia-
mo di euritmia, per i quali il ministro Medic i
non ci ha parlato ieri della sua visita a Bonn
e neppure di quella a Parigi, avvenuta pure
nell'intermezzo tra la seduta della nostr a
Commissione esteri e la riunione della Ca-
mera, e sulla quale i giornali hanno dett o
cose che certamente non ci rallegrano e mi
auguro non abbiano rallegrato neppure l'ono-
revole ministro, ma altro è non rallegrarsi ,
altro è avere la decisione di reagire .

Credo che anche su questo sia necessari o
un ampio dibattito in questa Camera . Che
cosa significano, per esempio, le parole ras -
segnate che i giornalisti hanno attribuito a l
nostro ministro degli affari esteri, secondo l e
quali egli avrebbe detto : c'è tanto da fare nel
campo del trattato di Roma che non è il cas o
di andare a perdere tempo con altre cose più
difficili . Mi pare che questa sia la sostanza
delle parole che gli sono state attribuite .

Il ministro degli affari esteri, anche se è
di formazione economica ed economista agra-
rio, non ne vorrà a me agricoltore se gli dico
che l'Europa non è una questione di cocuzze ,
ma una questione politica, anzi più ancora
una questione etico-politica di importanz a
fondamentale . Io potrei concepire un'Europ a
politica valida anche se il 40 per cento dell e
norme contenute nei trattati di Parigi e d i
Roma non fosse ancora applicato, anche se
l'imposta sul valore aggiunto fosse ancora og-
getto di qualche discussione . Francamente
non me ne importa niente (Applausi) . Lo dico
io che pure ho fatto in vita mia un po' di
esperienza economica .

Bisogna esaminare (e lo dico con immens o
rammarico, perché ho contrastato in passato
questa tesi, ma le cose ci spingono ad essa )
l'ipotesi di prescindere temporaneamente dal -
la Francia gollista tanto nell'organizzazion e
atlantica quanto in Europa : non muoversi
contro di essa, fare con essa tutto il possi-
bile, tenendole la sedia a disposizione - come
si è detto - ma non dimenticando che essa pre-
scinde da noi e ha prescisso da noi nel mo-
mento della crisi di Israele, cioè della frat-
tura dell'equilibrio del Mediterraneo (Ap-
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plausi), come prescinde da noi oggi in occa-
sione della crisi cecoslovacca : l'atteggiamento
preso dal Presidente della Repubblica fran-
cese, capo effettivo del governo francese, non
è infatti, certamente, l 'atteggiamento degl i
altri cinque governi della Comunità Europea .

Il ministro, il Governo - per dir meglio -
ci ha detto che è stata sospesa la firma de l
trattato di non proliferazione, perché esso è
basato essenzialmente sulla fiducia e quando
la fiducia riceve il colpo che ha ricevuto è un
po' difficile dimenticarsene nel corso di ven-
tiquattr'ore. Io mi auguro che non ce ne di-
menticheremo neppure nel corso di ventiquat-
tro mesi se non ci saranno dei fatti concreti ,
molto concreti, che ci porteranno a questo .
La Camera sa che noi ci siamo astenuti sull a
richiesta del Governo di essere autorizzato o
almeno confortato nella firma del trattato ,
perché abbiamo posto al Governo una seri e
di quesiti . Del resto, il Governo stesso li aveva
in parte posti a se stesso, per bocca del mi-
nistro degli esteri e anche dagli oratori dell a
democrazia cristiana, qui ed al Senato . Spe-
ravamo che questi quesiti potessero avere ri-
sposta nel corso della conferenza dei non nu-
cleari e nei rapporti bilaterali con l'America ,
con la Russia, con gli altri paesi nucleari e
non nucleari . Oggi noi diciamo che quest a
necessità di chiarimento è più forte che mai .
E fra i punti da chiarire, onorevole ministro ,
ve n'è uno, che è stato oggetto di una nostra
interrogazione e sul quale nessuna risposta
ci è venuta né da lei né da alcuno degli ora -
tori della semi-maggioranza - chiamiamola
così - che oggi ci governa, e cioè il contrasto ,
ormai di dominio pubblico, fra l'interpreta-
zione che a talune clausole essenziali del trat-
tato dà l'Unione sovietica e l'interpretazion e
americana, in base alla quale il Governo h a
chiesto ed ottenuto il parere favorevole de l
Parlamento alla firma .

Si tratta di clausole essenziali come quell a
della possibilità per la NATO di avere, non
in quanto NATO ma attraverso due dei suo i
componenti, la difesa nucleare, e si tratta
della cosiddetta « clausola europea » . E qui
vorrei fare una osservazione non incidental e
ma, credo, pertinente al nostro dibattito . Si
è detto con toni appassionati che il trattato
di non proliferazione facilita il superamento
dei blocchi e quindi è un elemento di disten-
sione e di pace . Questo l'ha detto con parti -
colare forza l'onorevole La Malfa . Nella lo-
gica però della sua posizione in favore de l
trattato egli ha in questa Camera (o fuori d i
qui, non ricordo) supplicato la Cecoslovacchia
di non uscire dal patto di Varsavia . Ed io mi

domando se la logica del trattato di non pro-
liferazione, piuttosto che il superamento de i
blocchi, non sia quella di rendere i blocch i
irreversibili dando ai capiblocco una autorità
assoluta di fatto e giuridica . Chi domani può
più staccarsi dal proprio blocco quando la
sua difesa è affidata esclusivamente ai capi-
blocco ? E legato mani e piedi per sempre .
(Applausi) .

Quindi è necessario da questo punto di
vista pensare, meditare e chiarire ancora l e
cose . Non c 'è vergogna a riconsiderare ancora
una decisione già presa, onorevoli colleghi .

Dice un vecchio detto milanese : è meglio di-
ventare rossi prima, che smorti dopo . Lo rac-
comando alla vostra attenzione .

Ma c'è forse qualcuno che può credere se-
riamente, oggi come oggi, che quello che la
Russia e gli americani fanno nel campo della
ricerca spaziale, la cui natura militare è or-
mai ovvia per tutti, sia il preludio ad un di-
sarmo generale, anche parziale ? I fatti sono
in senso nettamente inverso, e questo quando
la Cina e la Francia portano avanti il loro
rispettivo armamento nucleare, che è tutt ' al-
tro che trascurabile in una prospettiva di
pochi anni, e soprattutto politicamente, per-
ché l'armamento nucleare oggi è un fatto po-
litico prima ancora che militare .

Nella Commissione esteri noi chiedemmo
al ministro Medici se ritenesse necessari a
una riunione del Consiglio atlantico a livello
dei presidenti del consiglio e dei ministr i

degli esteri . Gli ripetiamo questa domanda e
questo suggerimento . Come pure, nonostante
la risposta piuttosto fredda o negativa ch e
egli sembra aver avuto a Parigi (ma anche su
questo sarebbe bene che sapessimo qualch e
cosa ufficialmente), ripetiamo che una riunio-
ne del Consiglio dell'Unione dell'Europa occi-
dentale, e perciò con la presenza inglese, a
livello dei presidenti del consiglio e dei mi-
nistri degli esteri, è necessaria . E io le ag-
giungo, onorevole ministro : se i francesi non
ci vogliono venire, che non ci vengano .

In tutte queste sedi noi dobbiamo portare
avanti uno sforzo di pace, anche per il sud-est
asiatico : di pace effettiva, non di resa all o
espansionismo comunista; uno sforzo di svi-
luppo anche a favore del terzo mondo. Inutile
parlare tanto della fame e della tragedia del -
la fame, se poi non facciamo una politica la
quale ci dia concretamente la possibilità d i
dare da mangiare a qualcuno anche nel terzo
mondo. Quando il bilancio dello Stato italia-
no - scusatemi questa parentesi - è nelle con-
dizioni in cui è, parlare di aiuto italiano al
terzo mondo è poco più che una ipocrisia . E
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tutto il nostro aiuto consiste nel far fare degl i
ottimi affari, sotto garanzia sostanziale dell o
Stato, alle grandi aziende private e sopratutt o
in Russia : questo è quello che facciamo.

necessario che il nostro paese in tutt e
queste sedi sostenga una politica di equili-
brio delle forze politiche e militari, perch é
questa è la base di un rapporto di coesistenz a
tollerabile . Devo confessare che il teatro non
mi dispiace: so che alcune delle più grandi
parole che la civiltà ha detto, le ha dette sull e
scene : dall'India alla Grecia, all'Inghilterra ,
alla Germania, alla Francia e all 'Italia . Però
non credo che la distensione consista nell o
scambio di visite di attori, di attrici e di bal-
letti, e che, sotto il velo di questi scambi, s i
possano trascurare le grosse realtà della po-
litica, che sono dure realtà . Il « volémose be-
ne » non serve a niente, se non ad ingannar e
coloro che lo confondono con una politica .

In nuce quello che io affermo è il rifiut o
del consiglio comunista (con una frase dan-
tesca lo chiamerò « il consiglio fraudolento » )
un consiglio di cui è succuba una parte de l
mondo democratico - e questo è grave -: che
come premio al mondo comunista per l 'occu-
pazione russa della Cecoslovacchia, l ' Italia
debba rinunciare all 'Europa, allentare i le-
gami e alla fine uscire dal patto atlantico .
Perché questo è quello che ci è stato chiara -
mente consigliato e in Commissione esteri e
qui in aula. Il ministro Medici ha domandat o
più volte ai comunisti : ma allora concreta-
mente che cosa debbo fare ? La risposta l a
conosceva, signor ministro : la risposta è
questa .

Ieri l'onorevole Ingrao è stato molto espli-
cito: la dissoluzione dei blocchi a che cosa
deve servire ? Deve servire agli Stati e ai par-
titi comunisti per poter portare avanti con
maggiore facilità una politica di espansion e
comunista, la quale in definitiva, fin quando
i comunisti restano nel sistema di cui sono
parte, per gravitazione naturale, significa la
candidatura concreta della Russia e dell a
Cina ad una spartizione dell ' egemonia mon-
diale, per imporre al mondo i loro sistemi e
quindi porre le premesse di una guerra te -
tale . Dico « i loro sistemi » perché se il par-
tito comunista oggi sente la necessità di una
revisione - e lo dice e lo ripete - questo è
per la pressione della libertà, quella libert à
che pure essi vorrebbero distruggere nelle su e
forme storiche concrete. Perché (e qui mi ri-
ferisco ancora al discorso dell 'onorevole In-
grao, àl rapporto dell 'onorevole Longo) il neo-
pluralismo comunista - se vogliamo così chia-
marlo -, il quale, del resto, esplicitamente

ci è stato detto, dovrebbe sempre essere ege-
monizzato dal partito comunista - questa pa-
rola è stato usata, parola chiara che non d à
luogo ad equivoci -, è un neopluralismo ch e
ci è presentato come strumento temporaneo ,
seppure per un tempo lungo, in vista di u n
sistema finale che resta quello che la Russi a
impone oggi nella sua orbita, cioè un sistem a
irreversibile, nel quale ogni tentativo di li-
bertà è qualificato come un tentativo di tor-
nare ad un passato condannabile . Passato
condannabile ?

Ma quello che la Cecoslovacchia chiedev a
sono cose che non sono vecchie, ma che son o
eterne; sono imprescindibili ieri come ogg i
e come domani, sono le conquiste della de-
mocrazia che a torto è chiamata borghese ,
della democrazia che sola ha aperto vera -
mente la via all'ascesa di tutti e può assicu-
rarla a tutti, anche fra errori e carenze .

La verità è che, dal 1917 in poi, i partit i
socialisti massimalisti - se vogliamo cos ì
chiamarli - i partiti comunisti vivono un
dramma : più sono forti e più sentono la spin-
ta nazionale, la spinta degli interessi del lor o
paese (interéssi quindi che non sono di una
classe soltanto) e quindi una spinta - mi s i
consenta dirlo - anche liberale e perciò anti-
classista ; e al tempo stesso sono più portat i
a far leva per avanzare sulla forza russa e
in certi casi su quella cinese, e in conseguen-
za più sono portati anche a servirla . Ora, è
vero che i partiti democratici non sono men o
internazionalisti del partito comunista, per ò
essi sono esenti da questa tragica contraddi-
zione, perché l'articolazione è intrinseca a l
sistema della democrazia libera .

Vorrei riassumere questo concetto con un a
frase che ha detto ieri l'onorevole Nenni . Non
è una frase nuova, ma prende significato da l
momento in cui è stata detta, dal moment o
di Praga e anche dal momento della prepa-
razione del congresso di unificazione defini-
tiva del partito socialista . L'onorevole Nenn i

ha detto ieri : la libertà non è borghese né
proletaria, la libertà è umana . E se queste
parole, che l'onorevole Netti ha detto con sin-
cerità, perché lo si sentiva nel tono e del rest o
spiegano una parte almeno della sua poli-
tica, sono prese con serietà, portano molt o
lontano, portano del tutto fuori dalla logic a
del sistema comunista . (Commenti all'estre-
ma sinistra) .

Passiamo alla politica interna . La politica
interna riceve luce da Praga in due dei suoi
aspetti fondamentali . Bisogna fare una poli-
tica internazionale coerente con gli scopi d i
pace, di distensione effettiva, di progresso a
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cui ho già accennato e bisogna fare una po-
litica in Italia di rafforzamento e di espan-
sione democratica . Bisogna cioè rafforzare l o
Stato, la nazione. l'economia, la vita sociale
italiana. Ci sono dei problemi che toccano l o
Stato e sono quelli fondamentali di uno Stat o
che ha bisogno di vedere ammodernate le su e
strutture, sviluppata la partecipazione de i
cittadini ad esso in forme responsabili così d a
arricchire la democrazia e non da svuotarla ,
ha bisogno di buone finanze come condizion e
per una buona economia e quindi per le ri-
sorse necessarie sia per lo sviluppo social e
sia, come dicevo prima, per la partecipazion e
dell'Italia all'opera comune dell'alleanza ,
dell'Europa e per il terzo mondo .

Questo mi riporta al giudizio comunist a
circa i casi cecoslovacchi . I comunisti hann o
detto : è un errore grave l'intervento in Ceco-
slovacchia, è una violenza non giustificat a
dalla situazione . Sarebbe quindi giustificat a
la violenza se la situazione fosse diversa . I l
che significa irreversibilità di un sistema ch e
- lo abbiamo visto a Praga - non può orga-
nicamente consentire alcuna libertà .

Questa è la drammatica contraddizione in
cui si avvolgono oggi i comunisti . Ed è inte-
ressante (non dico interessate dal punto d i
vista delle curiosità, ma interessante per l a
democrazia italiana), che si avvolgano in tale
contraddizione .

L'onorevole Nenni ieri ha detto che la
libertà è una eresia per il sistema comunista .
La esattezza del vocabolario vuole che si dica
che non è un'eresia, ma è l'espressione de l
demonio . L'eretico è un uomo che adora Dio
in un modo diverso dagli altri, per conto suo .
Questo significa la parola . Qui no; qui chi
vuole la libertà è il demonio, il controrivolu-
zionario, il berretto verde, l'agente della CIA ,
l'agente di Bonn e via di seguito .

In Francia, dove il partito comunista s i
trova in una posizione non molto diversa dal -
la nostra, c'è stato il caso Garaudy che è d i
grande importanza . Garaudy, che è mem-
bro del comitato politico del partito comu-
nista (se non mi sbaglio), ha dato all'agenzi a
Ceteka una dichiarazione di ampia adesione
a quello che avveniva in Cecoslovacchia, fa-
cendo chiaramente intendere che, se quelle
cose erano valide per la Cecoslovacchia, l o
erano ancor di più per un paese come l a
Francia, più avanzato industrialmente e con
più forti e continue tradizioni di democrazi a
libera. È stato nel giro di poche ore smentit o
dal partito comunista .

PAJETTA GIAN CARLO . Non è vero .

MALAGODI. È stato smentito con la di-
chiarazione che le sue erano opinioni perso-
nali e che rappresentavano una indebita in-
tromissione negli affari di un altro paese . Più
smentita di questa !

PAJETTA GIAN CARLO . Ella falsifica l a
citazione .

MALAGODI . Ma in ogni caso, anche se
nel partito comunista italiano o francese c i
sono - come vediamo - delle genuine per-
plessità, se queste perplessità, come io credo ,
non sono soltanto strumentali ma significan o
qualche cosa, esse significano la necessità d i
un distacco che implicherebbe nel comuni-
smo una vera e propria rivoluzione, prima d i
tutto negli animi e poi nei fatti politici . Le
rivoluzioni non sono una cosa semplice . In-
tanto le posizioni di fondo dei partiti comu-
nisti come tali, delle loro dirigenze, riman-
gono inconciliabili con la democrazia libera .
Non ci si venga a dire che Tito è diventato
un campione di libertà ! Tito è l'uomo che ha
messo in prigione ancora in questi ultimi
anni Gilas e Mihailovich per il reato spaven-
tevole di avere scritto alcuni libri o alcun i
articoli nei quali non erano interamente d'ac-
cordo con la linea del compagno Tito . Non
mi pare che sia una grande concezione o con -
cessione alla libertà .

Ora, è in questa contraddizione che sta la
ragione di una reale delimitazione (per usa-
re la parola di quell'ingegnoso coniatore d i
neologismi politici che è l'onorevole Moro)
tra le forze realmente democratiche e le for-
ze comuniste; una delimitazione (lo dico sol-
tanto di passaggio) che in questi ultimi ann i
è stata messa in questione nei fatti e, in
questi ultimi mesi, anche nella ,filosofia po-
litica di talune forze o sottoforze democra-
tiche. Perché, onorevoli colleghi, che gli elet-
tori comunisti siano dei cittadini italiani lo
sappiamo molto bene tutti, che siano nostr i
fratelli, che siano spesso - o nella loro gran -
de maggioranza - di quei nostri fratelli ch e
hanno maggiori bisogni, e che tali bisogn i
siano grandi e spesso non siano facili da ri-
solvere obiettivamente e psicologicamente ( e
di questo una parte grave di responsabilit à
sta proprio nell'impostazione comunista), ch e
si debba lavorare per questi nostri fratelli ,
che questo sia un compito essenziale per l a
democrazia italiana, che si debba avere '. o
orecchio attento a qualsiasi voce che ce ne
fa meglio comprendere i bisogni e i senti -
menti, da qualunque parte venga, questo per
noi è evidente. Come è evidente che dobbia-
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mo avere l'orecchio attento anche ,a ogni no-
vità autentica che si produca nel mondo co-
munista in Italia o fuori, nel senso della
democrazia libera .

Ed è proprio perché il nostro orecchio è
attento che oggi dobbiamo dire che novità au-
tentiche non ne udiamo.

Le parole non bastano a farci dimenticare
l'errore di fondo del sistema di cui il partito
comunista italiano rimane parte ed è fiero d i
rimanere parte . Una lunga esperienza ci ha
insegnato a leggere i documenti totalitari co n
molta attenzione e a prenderli sul serio . E
quando nella dichiarazione dell 'ufficio politi-
co del partito comunista, che rimane quell a
fondamentale, abbiamo letto dei rapporti fra -
terni con il partito comunista dell'Unione So-
vietica, che in quei giorni estorceva ai ce-
coslovacchi quello che ha estorto, noi queste
parole le abbiamo prese molto sul serio .

Onorevoli colleghi, non è questo il mo-
mento di addentrarci in problemi di pro-
grammi e di schieramento : sarebbe un fuor i
d'opera. Il nostro discorso è a monte di que-
sti problemi, è sul terreno delle scelte pri-
mordiali, scelte di cui qualcuno di noi forse
era venuto perdendo la sensibilità e che Pra-
ga ci ripropone in tutta la loro portata . E ne
abbiamo sentita l'eco nel discorso del mini-
stro, anzi del Governo, come nei discorsi di
altri oratori . A me qui resta soltanto da sot-
tolineare ancora due o tre punti . Il primo è
che il contributo essenziale che noi possia-
mo dare anche alla Cecoslovacchia, dandol o
alla libertà, alla pace, allo sviluppo umano ,
è in una azione interna, concreta, di pro-
gresso, coerente con le necessità e la logica
della democrazia libera. ,C'è, nell'ambito del -
la democrazia libera, un'ampia articolazion e
di opinioni che possono portare anche a con-
trasti vivaci, ma c ' è una logica di fondo dal-
la quale non si può uscire perché se da quel -
la si esce allora si esce dalla democrazia .

Su questa base dobbiamo fare un'azione
concreta per l'Europa e per la NATO com e
strumenti di equilibrio, senza nessuna idea
di prepotenza né nostra – figuriamoci ! – n é
di altri . Ma non è una prepotenza quella de i
pastori che mettono il collare a punte al can e
quando nella zona dove pascolàno le pecore
girano i lupi .

E infine occorre, in questa azione, tena-
cia e concretezza ; non possiamo andar cam-
biando ogni giorno di posizione, sovrappo-
nendo problema a problema, perdendo il sen-
so delle priorità, cedendo a vecchie demago-
gie invece di guardare alle nuove realtà . E
uno dei motivi fondamentali per i quali la

legislatura passata ha prodotto, secondo al-
cuni, meno male di quello che avrebbe po-
tuto produrre, e secondo noi molto meno ben e
di quello che avrebbe potuto produrre anch e
in una situazione politica che noi, per alcu-
ne profonde ragioni, disapproviamo .

Onorevoli colleghi, a queste condizioni, a
nostro avviso, con grande pazienza e fatica ,
porteremo avanti, tutti insieme, democratic i
e liberi, non malgrado la necessaria dialetti-
ca delle nostre posizioni, ma proprio attra-
verso quella necessaria dialettica, l'opera d i
pace e di progresso che è intrinseca alla lo-
gica della democrazia libera .

Mi sia lecito riprendere la commovente
citazione con cui l'onorevole Nenni ha chius o
ieri il suo discorso, la citazione di quella fra -
se così umana del presidente dell'assemblea
nazionale cecoslovacca al suo rientro a Pra-
ga : « Sento proprio che ce la faremo » . (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sull e
comunicazioni del Governo .

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha
chiesto una breve sospensione della sedut a
per dar modo al ministro degli affari esteri
di coordinare la risposta agli oratori inter -

venuti nel dibattito. Sospendo quindi la
seduta fino alle 12,30 .

(La seduta, sospesa alle ore 11,55, è ri-
presa alle 12,30) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i l

ministro degli affari esteri .

MEDICI, Ministro degli affari esteri . Si-
gnor Presidente, onorevoli deputati, ringrazi o
coloro che intervenendo nel dibattito hann o
cercato di recare un contributo all ' analis i
della grave situazione internazionale creat a
dall'improvviso intervento sovietico in Ceco-
slovacchia . E ringrazio con particolare senti -
mento di riconoscenza coloro che, approvand o
le dichiarazioni del Governo, hanno volut o
esprimere precisi giudizi sull'azione intra -
presa il 21 agosto, quando l'onorevole Presi-
dente del Consiglio, ricevendo l'ambasciatore
sovietico, dopo avere espresso la protesta per
l'improvvisa invasione della Cecoslovacchia e
l'indignazione del paese, chiese il ritiro dell e
truppe dal territorio cecoslovacco ; invito che
poche ore dopo venne ripetuto in forma col-
legiale e solenne nella dichiarazione appro-
vata dal Consiglio dei ministri .
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L'amore per la libertà, lo spirito di solida-
rietà per i deboli, di rivolta contro tutte l e
prepotenze e contro tutti i prepotenti, che
ha animato questo dibattito, ci è stato di con-
forto e ci sarà di guida nel lavoro che c i
attende .

La gravità dell ' ora impone di bandire per-
sino le pur legittime critiche che andrebber o
rivolte a coloro che per difendere l'incredibil e
occupazione militare sovietica hanno evocato
il conflitto vietnamita . A parte la sostanzial e
diversità delle circostanze nelle quali si sono
verificati i due interventi militari, sta di fatto
che l ' intervento americano in Vietnam, deciso
dal presidente Kennedy, del quale tutti ricor-
diamo l ' illuminata azione volta a stabilire un
dialogo con l ' Unione Sovietica per favorire la
distensione internazionale, nasce dall ' accordo
del dicembre 1961 richiesto dal governo sud -
vietnamita di fronte al progressivo aumento
delle infiltrazioni militari provenienti da l
nord .

Qualunque sia il giudizio dato sulla dolo -
rosa vicenda vietnamita, è certo che il nostro
paese ha svolto un ' azione costante per contri-
buire a riportare la pace in quella sfortunat a
contrada che da venti anni è teatro di un a
crudele guerra .

E va ricordato che, se oggi finalmente s i
è giunti a trattative dirette, ciò si deve anche
al contributo recato dal Governo italiano .
Inaccettabile quindi, perché del tutto divers a
la natura giuridica e politica del problema ,
è la connessione che si è voluto stabilire tr a
Vietnam e Cecoslovacchia .

Se vogliamo assumere un atteggiamento
obiettivo sulla posizione italiana riguardo al
Vietnam, dobbiamo riconoscere che i Govern i
italiani hanno sempre affermato che il pro-
blema del Vietnam non avrebbe trovato so-
luzione fuori dal negoziato . L ' analisi politica
è stata accompagnata da un ' azione costant e
intesa a preparare il negoziato . Si tratta di un
contributo serio ed onesto per la soluzione
pacifica del problema, come è dimostrato an-
che dal fatto che i vietnamiti del nord l 'hanno
considerato per tale .

Il mio predecessore, onorevole Fanfani ,
che tanta passione ha prodigato per dare i l
contributo dell ' Italia all 'avvio della soluzione
negoziale del conflitto, dichiarò in Parla -
mento che la ripresa dei bombardamenti su l
Vietnam del nord non aveva certo contribuit o
a facilitare tale soluzione : e noi condividiamo
tale parere .

Ma, onorevoli colleghi, non è tempo d i
polemiche; soprattutto è nostro preciso dover e
evitare che le parole diano anche soltanto

l ' impressione che si voglia approfittare di
fatti che ormai sono entrati nella storia. Il
dramma cecoslovacco con la sua muta elo-
quenza è lì a indicarci il lavoro da compiere .
L 'oltraggio a Praga, l 'oltraggio recato ad una
delle più belle, nobili e civili città del mond o
non si lava senza sacrificio . La solidarietà al
popolo cecoslovacco, espressa ieri con tant a
commozione dall'onorevole Rumor, oggi dal -
l'onorevole La Malfa e ieri ancora dall ' ono-
revole Pietro Nenni (che ha saputo ritrovare
gli accenti migliori della sua eloquenza per
scrivere una pagina che resterà nella stori a
del Parlamento italiano), la solidariet à
espressa altresì dagli oratori di tutti gli altri
gruppi del nostro Parlamento dice che l ' Italia
rimane fedele interprete dei grandi valori del -
la vita collettiva ; che l'Italia sente che i temp i
sono maturi per dire alta e forte la nostra
parola di uomini liberi, per avvertire i pre-
potenti di sinistra e di destra . . . (Interruzione
del deputato Almirante — Proteste a destra) .

PRESIDENTE . Onorevole Almirante, ell a
è iscritto a parlare e perciò avrà modo di ri-
spondere a suo tempo al ministro . (Protesta
del deputato Almirante) .

MEDICI, Ministro degli affari esteri . Ri-
prendo, signor Presidente – e la ringrazio –
per dire alta e forte le nostra parola di uo-
mini liberi, per avvertire i prepotenti di sini-
stra e di destra che la nostra volontà di pac e
non è imbelle rassegnazione, ma vocazione
del nostro spirito (Interruzione del deputato
Almirante — Richiami del Presidente), che
alla forza delle armi preferisce la forza della
legge, alle arti della sistematica menzogna
politica quella della semplice verità delle cose .

Sì, onorevoli colleghi, questo è tempo che
esige concordia civile e politica. Un paese
lacerato da divisioni profonde, avvelenato da
rancori recenti e passati, non può servire gl i
ideali di pace e di libertà qui proclamati in
forma tanto solenne . Sì, onorevoli colleghi ,
non è tempo neppure di furbizie e di interes-
sate prudenze. Direi che, nell'ora che volge ,
la nostra prudenza si chiama coraggio. Oc-
corre ripetere all 'Unione Sovietica che non s i
difende la pace impiegando le armi per soffo-
care la libertà, impiegando cioè lo stesso me-
todo usato nelle contrade boeme e slovacch e
dagli imperatori contro i quali combatterono
anche gli eroi del Risorgimento italiano .

Noi siamo i rappresentanti di un paese
non grande, come potenza militare, eppu r
grande per il contributo che ha dato al civil e
avanzamento, ammirato per la sua tolleran-
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za, per la sua capacità di capire gli altr i
e di vivere nella società internazionale
libero dalla superbia razzistica che tant o
male ha fatto al mondo, libero dal com-
plesso di superiorità che prepara sempre
le guerre. Ma, appunto perché siamo i rap-
presentanti di un paese che non ha aspira-
zioni egemoniche, desideriamo ripetere, ono-
revoli colleghi, in questa solenne occasione ,
che il nostro popolo è inquieto e preoccupato ,
che il popolo italiano desidera una politica d i
pace e non ha alcuna fiducia in coloro che
impiegano le armi per soffocare la libertà . I l
popolo italiano desidera altresì ripetere che ,
dopo tanti sacrifici, dopo due tragiche guerre ,
dopo tanto lavoro profuso per liberarsi dalle
mortificanti schiavitù della fame, dell'igno-
ranza e della malattia, è pronto comunque a
difendere i frutti della sua operosità, della
sua sobrietà, a tutelare i suoi diritti e soprat-
tutto è pronto a tutte le azioni necessarie per
continuare a partecipare a una società inter -
nazionale di uomini liberi che assicuri lo svi-
luppo della nostra promettente ma giovane
economia, dal quale sviluppo dipende la so-
luzione dei nostri fondamentali problemi so-
ciali . Il popolo italiano, onorevoli colleghi ,
sente che finché la pace è garantita nulla d i
essenziale è perduto . Ed è perciò che teme
l 'arresto di quel processo di distensione in-
ternazionale, al quale, nell 'ambito dell 'allean-
za atlantica, abbiamo dato il nostro fervid o
contributo, e che aveva già dato rilevant i
frutti sia nel campo economico sia nel camp o
delle arti e della scienza .

Ed è perciò che il popolo italiano chied e
all 'Unione Sovietica di dare una prova d i
buona volontà. Chiediamo con la forza del
diritto violato il ritiro delle truppe, condizio-
ne fondamentale per ristabilire un minimo di
fiducia nei rapporti internazionali .

Pascal ricorda che la forza è spesso ingiu-
sta e che i servitori dei potenti non possono
essere sinceri . Ora, noi desideriamo in quest e
drammatiche circostanze ripetere che, nono-
stante tutto, la nostra fiducia nella comunità
internazionale fondata su trattati liberamente
sottoscritti è ancora salda . Perciò noi conti-
nueremo nella politica di distensione nell a
convinzione che la forza della libertà e dell a
giustizia vince sempre quella brutale dell e
armi. In questo senso confermiamo il nostr o
impegno per il superamento della politic a
che, con l 'occupazione armata della Cecoslo-
vacchia, ci ha riportati a contrapporre i du e
blocchi in forma diretta, accrescendo i peri -
coli per la pace . Le accuse di speculazione

della tragedia cecoslovacca al fine di esaspe-
rare la situazione . . .

COVELLI. Si faccia capire . Il Governo ha
il dovere di parlare nel modo più chiaro !

GUARRA. È involuto questo passo del su o
discorso .

MEDICI, Ministro degli affari esteri . Lo
rileggo .

PRESIDENTE. Onorevole Covelli, ciascu-
no parla secondo il suo stile : ella ha il suo
stile, il ministro ha il suo .

MEDICI, Ministro degli affari esteri . In
questo senso confermiamo il nostro impegn o
per il superamento della politica che con l'oc-
cupazione armata della Cecoslovacchia ci h a
riportato a contrapporre i due blocchi in for-
ma diretta, accrescendo i pericoli per la pace .
Le accuse di speculazione sulla tragedia ce-
coslovacca al fine di esasperare la situazion e
dell'alleanza atlantica sono ingiuste. Per noi
tale alleanza nacque, è stata ed è una valida
garanzia difensiva, indispensabile per la ri-
presa della politica di distensione . L'Union e
sovietica ritiri le truppe di occupazione e ri-
stabilisca le condizioni originarie esistenti in
Cecoslovacchia prima dell ' invasione .

Signor Presidente, la realtà comunque re -
sta grave. Il nostro appello è stato seguito
dalla risoluzione votata con larghissima mag-
gioranza dal Consiglio di sicurezza e bloccata
dall'Unione Sovietica con l'abuso del diritt o
di veto : dobbiamo purtroppo constatare che
per ora le truppe sovietiche restano nel ter-
ritorio cecoslovacco, il che spiega lo smarri-
mento dell'opinione pubblica e quel senso d i
amarezza che viene dal constatare l'impossi-
bilità nella quale oggi si trovano le Nazion i
Unite di far rispettare la legge comune .

Onorevoli colleghi, nel corso del dibattit o
si è discusso molto e giustamente della poli-
tica di distensione . A tale proposito, vorrei
ripetere che la distensione internazionale è
stata uno dei pilastri della politica estera ita-
liana. Ieri ho ricordato che essa è dovuta
esclusivamente all'iniziativa occidentale ; per-
ciò noi non intendiamo rinunciare alla ricerca
della distensione internazionale, che, nono -
stante tutto, rimane essenziale per consoli -
dare la pace e per migliorare le condizioni
di vita dei popoli, anche se oggi è divenuta ,
e non certo per colpa nostra, più ardua .

Negare questa realtà, onorevoli colleghi ,
significherebbe non volere prendere atto delle
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violazioni perpetrate, sulla cui gravità con-
cordano quasi tutti i settori del Parlamento .

A prescindere dalla crisi di fiducia che
scaturisce inevitabilmente da quanto è acca-
duto, bisogna tener conto del focolaio di pro-
fondi e duraturi risentimenti, di inimicizie ,
di recriminazioni per le ingiustizie patite, per
le libertà e i diritti calpestati, cui ha dat o
luogo nell'Europa orientale l'occupazione del -
la Cecoslovacchia .

Se dobbiamo, dunque, dolerci del pregiu-
dizio arrecato alla distensione internazionale ,
se dobbiamo dolerci degli sforzi nel temp o
che saranno necessari da parte di tutti pe r
porvi rimedio, non dobbiamo dimenticar e
che i responsabili di quel danno sono soltanto
coloro che hanno usato la forza contro la legg e
morale e contro la legge giuridica internazio-
nale. Noi, dunque daremo il nostro più te-
nace contributo perché il processo di disten-
sione possa risalire la china nella quale è
stato gettato dall'aggressione sovietica, ma i
nostri sforzi saranno vani se i diretti respon-
sabili di questo deterioramento del clima e
della fiducia internazionale non vorranno
provvedere alla restaurazione dell'ordine e
della legge internazionale .

Le nostre preoccupazioni per il corso dell a
distensione nascono anche da un altro motivo .
L 'atteggiamento sovietico sembra infatti im-
pedire o quanto meno considerare con so -
spetto ogni sviluppo di rapporti bilaterali d i
amicizia e di collaborazione fra i singoli Stat i
occidentali e quelli dell'Europa orientale .
L 'attacco sovietico contro la politica dei pont i
lanciati verso l'est è l'attacco alla politica d i
distensione attuata sul piano dei rapporti bi-
laterali . Tale atteggiamento sovietico sembr a
lasciare quindi soltanto adito ad una politic a
di distensione da blocco a blocco. Noi siamo
invece convinti che una politica di distensio-
ne da blocco a blocco tra due superpotenze ,
senza la partecipazione diretta dei singol i
paesi, senza l'apporto che essi possono dare
attraverso uno sviluppo dei rapporti bilate-
rali fra est e ovest sia una politica senza pro-
spettive . Perciò, il Governo della Repubblica
ritiene che per progredire su questa via sia
necessario portare avanti la distensione anche
sul piano dei rapporti bilaterali .

Onorevoli colleghi, se formalmente la con -
danna della occupazione della Cecoslovacchia
è stata unanime, altrettanto non può dirsi de i
motivi che l'hanno determinata . Invero un
punto mi sembra essenziale . Dall'andamento
di questo dibattito è emerso che la condann a
formulata dai comunisti è rivolta all'errore
commesso dall'Unione Sovietica, quasi che i

cosiddetti negoziati di Mosca e il compro -
messo che ne è derivato abbiano ricondott o
la situazione internazionale alla normali-
tà . (Commenti all'estrema sinistra) . Questo
non è .

PAJETTA GIAN CARLO . Ma chi l'ha
detto ?

MEDICI, Ministro degli affari esteri. Sono
lieto che ella lo riconosca .

Una voce all 'estrema sinistra . Legga i gior-
nali !

MEDICI, Ministro degli affari esteri. Tan-
to più che, chiedendo al Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite di astenersi dall 'occu-
parsi del problema cecoslovacco, cioè non di-
scutendo il problema, non soltanto non s i
cancella l 'aggressione, ma soprattutto non s i
preparano le condizioni per la ripresa dell a
politica di distensione .

Non mi sembra di dover analizzare in que-
st 'aula il contenuto del compromesso annun-
ziato a Mosca il 27 corrente, e ciò non tanto
perché i suoi termini completi non sono not i
- io ieri lo definii oscuro - e perché si ritien e
che quelli più importanti non siano stati res i
noti alla pubblica opinione (e non vi è motiv o
di soprendersi, dato che la censura è un dog -
ma della religione politica di alcuni paes i
che, purtroppo, noi conosciamo), ma anche
e soprattutto perché non si tratta di un ac-
cordo, come dissi ieri, forse si tratta soltant o
di una imposizione .

In questi giorni è stato detto che le intese
che Hitler aveva strappato al cancelliere au-
striaco nel 1938 e al presidente cecoslovacc o
nel 1939 erano atti privi di ogni valore per -
ché estorti con la forza ; eppure al moment o
di quegli accordi i territori austriaco e ceco -
slovacco non erano ancora stati calpestati dal -
le truppe hitleriane . Che potremmo dire al-
lora del compromesso di Mosca, intervenuto
dopo che la Cecoslovacchia era stata militar-
mente occupata e mentre i suoi più autorevo-
li esponenti erano stati privati della libertà ?
In queste circostanze il Governo, come ho già
indicato ieri, deve adoperarsi attivamente in
ogni sede per ristabilire l'ordine internazio-
nale. £ evidente che le Nazioni Unite devono
rappresentare a questo fine la sede più appro-
priata, anche se la recente amara esperien-
za ha indicato una volta di più che il privi-
legio del diritto di veto, a chiunque apparten-
ga, riesce a paralizzare in Consiglio di sicu-
rezza non dico, onorevoli colleghi, una deci-
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sione ma persino una condanna morale degl i
aggressori . Si è giunti al punto in cui il solo
fatto che il delegato sovietico abbia preannun-
ciato la sua intenzione di avvalersi del dirit-
to di veto è bastato perché non si poness e
nemmeno ai voti una risoluzione proposta da l
Canadà che suggeriva l ' invio a Praga di u n
osservatore designato dal segretario genera-
le dell'ONU. P quindi necessario svolger e
una azione tenace ed intensa allo scopo d i
rendere possibile alle Nazioni Unite di assol-
vere la responsabilità loro affidata .

Nulla vi è di più pericoloso, onorevoli col-
leghi, per la pace che il diffondersi della sen-
sazione che l'aggressione rimane impunita e
che la massima assise internazionale non può
né condannarla né reprimerla .

Sinnor - Presidente, onorevoli colleghi, ho
finito . Vorrei soltanto aggiungere. . . Non trovo
la pagina 14 del mio discorso . . .

ALMIRANTE .

	

quella che ha preso
Sullo .

MEDICI, Ministro degli affari esteri . . . .ma
non vi è nulla di male, perché posso benis-
simo concludere senza leggere . Anzi, io pre-
ferirei sempre non leggere, ma la gravit à
delle circostanze vuole che ogni parola pro-
nunciata dal ministro degli esteri sia medi-
tata: e non c 'è sufficiente tempo per medi-
tare quando si improvvisa la forma di un
discorso .

Signor Presidente, è stato autorevolment e
invocato il superamento dei blocchi . Noi sia-
mo i primi ad auspicarlo, ma come si può
attingere un tale obiettivo mentre il sipari o
di ferro sta nuovamente calando per inizia-
tiva di Mosca sull ' Europa ? I fatti di Praga
devono indurci ad imprimere un nuovo im-
pulso al processo di unificazione europea, ne l
convincimento che l ' unità di azione dei pae-
si democratici del nostro continente possa fa r
sì che la vecchia ma sempre giovane Europa
sappia recare un contributo decisivo non sol o
al consolidamento di una pace sofferta e su-
bita, ma di una pace conquistata nella liber-
tà, di un progresso sociale che trovi le sue
premesse nello sviluppo economico .

Signor Presidente, onorevoli deputati, de-
sidero dirvi che l ' Europa, se negli ultimi de -
cenni ha potuto conquistare dimensioni eco-
nomiche che ne fanno una grande potenz a
mondiale, è però un colosso con i piedi d i
argilla, perché le grandi fonti delle sue pos-
sibilità economiche e sociali derivano da quel -
la collaborazione con i paesi del terzo mon-

do ai quali va tutta la nostra solidarietà, no n
soltanto con le parole che pronunciamo in
Parlamento, ma con quelle forme di assi-
stenza tecnica, economica e finanziaria che
rappresentano il 93 per cento del risparmi o
esterno che affluisce ai paesi del terzo mondo .
Ed è con questo spirito che il Governo dell a
Repubblica è lieto di constatare l 'unanimità
del Parlamento italiano nel rinnovare paro -
le di solidarietà al popolo cecoslovacco. (Ap-
plausi al centro) .

Presentazione di disegni di legge .

MAllA, Ministro senza portafoglio . Chie-
do di parlare per la presentazione di disegn i
di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MAllA, Ministro senza portafoglio . Mi
onoro presentare, a nome del ministro dell ' in-
terno, il disegno di legge:

« Estensione al personale degli enti lo-
cali dell 'assegno integrativo mensile non pen-
sionabile concesso al personale delle Ammi-
nistrazioni dello Stato dall 'articolo 20 della
legge 18 marzo 1968, n . 249 » ;

a nome del ministro della sanità .

« Modifiche ai compiti, all'ordinamento e d
alle strutture dell 'Istituto superiore di sa-
nità » ;

a nome del ministro dell ' agricoltura e
delle foreste :

« Conversione in legge del decreto-legge i n

data 30 agosto 1968, n. 917, concernente prov-
videnze a favore delle aziende agricole a col -
tura specializzata danneggiate da calamità
naturali o da avversità atmosferiche » :

a nome del ministro del tesoro e, ad in-
terim, del bilancio e della programmazione
economica :

Conversione in legge del decreto-legge
30 agosto 1968, n . 918, recante provvidenze
creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio d i
oneri sociali per favorire nuovi investiment i
nei settori dell ' industria, del commercio e
dell'artigianato » ;

a nome del ministro degli affari esteri :

« Aumento del contributo a favore dell'Isti-
tuto italiano per il medio ed estremo oriente
(Is .M.E.O.) » .
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PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questi disegni di legge, che sarann o
stampati, distribuiti e trasmessi alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l a
sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti ordini del giorno :

La Camera ,

convocatasi in sessione straordinaria pe r
esprimere la solidarietà della Nazione r,aiia-
na alla Nazione cecoslovacca ;

fa propria, solennemente, la condann a
morale dell ' aggressore sovietico, manifestat a
in nome del Governo dal Ministro degl i
esteri ;

e prendendo atto che lo stesso Ministr o
ha dichiarato che il Governo italiano deve
chiedere, in ogni sede o consesso internazio
nale, che gli aggressori sovietici ristabiliscan o
la legalità e diano garanzie per il futuro ;

impegna il Governo :

a) ad assumere irnmediatamente, e s e
possibile in stretto accordo con gli Stati al-
leati, in seno alla NATO, alle Nazioni Unite ,
negli organismi e consessi europei, in qual-
siasi altra sede internazionale, tutte le inizia-
tive atte a rafforzare il fronte mondiale d i
difesa contro l'imperialismo sovietico ; a con-
solidare con la massima efficacia l'alleanz a
atlantica in funzione precipua di difesa euro-
pea; a scoraggiare l 'aggressore ; a dimostrare
ai popoli dell'Europa orientale che una inter a
civiltà è al loro fianco nella lotta di libera-
zione dalla oppressione sovietica ;

b) a sospendere a tempo indeterminat o
la firma del trattato di discriminazione nu-
cleare, strumento tipico della politica dei
blocchi così come Mosca la concepisce e la
utilizza D .

(1) Michelini, Almirante, Abelli, Alfano, Cara-
donna, d'Aquino, Delfino, De Marzio, d i
Nardo Ferdinando, Franchi, Guarra ,
Manco, Marino, Menicacci, Niccolai Giu-
seppe, Nicosia, Pazzaglia, Roberti, Ro-
meo, Santagati, Servello, Sponziello, Tri-
podi Antonino, Turchi .

La Camera ,

udite le dichiarazioni del Ministro degl i
affari esteri ;

considerando che esse non corrispondo -
no agli interessi del popolo cecoslovacco, del-
la pace e dello stesso nostro paese e al con-
trario strumentalizzano i recenti drammatici

avvenimenti allo scopo di rilanciare l ' atlan-
tismo, aggravando così la politica dei blocchi
militari contrapposti ;

considerando che nella evoluzione della
grave crisi cecoslovacca sono intervenuti gl i
accordi di Mosca che aprono la strada ad una
soluzione politica, la sola condizione perch é
al più presto venga a cessare la permanenz a
in territorio cecoslovacco delle truppe di altr i
paesi facenti parte del Patto di Varsavia ;

considerando che in tal modo potranno
svilupparsi, nello spirito di un nuovo inter -
nazionalismo operaio, il progresso ed il rin-
novamento della società socialista cecoslo-
vacca il cui avanzamento democratico sia ga-
rantito dalla partecipazione attiva delle masse
lavoratrici ;

considerando che i recenti gravi avveni-
menti hanno ancora una volta dimostrato l a
necessità e l 'urgenza della eliminazione dell a
politica dei blocchi nei rapporti internazio-
nali e della adozione di concrete misure d i
disarmo, il che comporta per l'Italia inizia-
tive precise in tale direzione e, specificamen-
te, per la cessazione dei vincoli atlantici ;

considerando che nelle presenti condi-
zioni è più che mai necessaria una politica
che persegua la distensione costringendo an-
zitutto l'imperialismo a por fine agli atti di

aggressione, di cui il più grave rimane l a
guerra americana contro il Vietnam ;

considerando che il trattato di non pro-
liferazione nucleare è il risultato di un lung o
e travagliato dibattito politico, diretto soprat-
tutto ad impedire il riarmo della Germani a
Occidentale, universalmente ritenuto un fatt o
di estrema gravità che comprometterebbe ir-
rimediabilmente la distensione in Europa e
nel mondo, costituendo una minaccia dirett a
anche contro la Cecoslovacchia ;

considerando che l'espediente escogitat o
dal Governo italiano con la cosidetta « pausa
di riflessione », che in realtà è un tentativo
di rinvio della firma del trattato di non pro-
liferazione nucleare - in singolare e significa-
tiva coincidenza con la posizione della Ger-
mania di Bonn ed in contrasto con la posi-
zione di altri governi atlantici - rappresenta ,
in questo particolare momento internaziona-
le, una pesante responsabilità del Govern o
stesso ;

non approva
le dichiarazioni del Governo e lo impegna in-
vece a svolgere ogni possibile iniziativa ne l
senso sopraindicato per assicurare la pace e
l'autodeterminazione dei popoli D .

(2)

	

Vecchietti, Ceravolo, Passoni, Lattanzi, Ali-
ni, Mazzola, Pigni, Luzzatto .
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« La Camera ,

prende atto delle dichiarazioni del Go-
verno;

condanna l'invasione della Cecoslovac-
chia da parte di eserciti dell 'URSS e di altri
Stati del patto di Varsavia come una patent e
violazione dei fondamentali diritti dei popoli ,
riconosciuti dalla Carta dell ' ONU, dei prin-
cipi che regolano la convivenza internaziona-
le, nonché dello stesso patto di Varsavia, dei
patti multilaterali e bilaterali liberamente sot-
toscritti ;

esprime commossa solidarietà con il po-
polo cecoslovacco ed ammirazione per l'eroic a
e civile sua resistenza ed impegna il Governo
a sostenere in ogni modo ed in ogni sede l a
aspirazione ed il diritto di quel popolo a ve-
dere ripristinata l ' effettiva indipendenza e
sovranità dello Stato ;

indica nell'unità politica dell'Europa l a
condizione per riaffermare un ruolo attiv o
sulla scena internazionale, per garantirne la
sicurezza e per qualificarne, anche nel qua-
dro della alleanza atlantica, la presenza ope-
rante ai fini della distensione, del disarmo e
della riaffermazione dei valori indivisibili d i
pace e di libertà ;

conferma, anche di fronte alla aggres-
sione della Cecoslovacchia, la volontà di pro -
seguire nella politica di distensione che h a
reso possibile fino ad oggi una maggiore dif-
fusione della libertà e della pace nel mondo ;

riaffermando la propria volontà di ar-
rivare il più rapidamente possibile alla firm a
del trattato dì non proliferazione, prende att o
della decisione del Governo di firmare il Trat-
tato nel momento in cui risulti che esso rag-
giunge le finalità distensive che lo hann o
ispirato » .

(3)

		

Sullo, Ferri Mauro, La Malfa.

« La Camera ,

di fronte all ' ingiustificato intervento
delle forze armate di cinque Paesi del patto
di Varsavia sul territorio cecoslovacco ,

testimonia la propria solidarietà con la
Repubblica socialista cecoslovacca esprimen-
do la fiducia che, unito attorno agli organi
costituzionali, al PCC e alla piattaforma ela-
borata in gennaio dal partito comunista, i l
popolo cecoslovacco sappia uscire senza ulte-
riori lacerazioni dall ' attuale crisi, proceden-
do sulla via della costruzione del socialism o
e dello sviluppo della democrazia socialista ;

afferma che il rispetto dell ' indipendenza
dei vari Paesi, della loro eguaglianza e so-
vranità, sono principi irrinunciabili e gene -

rali da applicare a tutte le situazioni e a tutt i
i problemi aperti sul piano internazionale ;

critica e denuncia l 'atteggiamento del
Governo che ha preso occasione dai fatti ce-
coslovacchi per un rilancio dell 'atlantismo e
che, mentre invoca il principio dell ' indipen-
denza per la Cecoslovacchia, plaude o espri-
me comprensione a chi viola sistematica-
mente e sanguinosamente tale principio, i n
primo luogo nel Vietnam;

sottolinea l'esigenza di compiere atti po-
litici tesi a favorire un processo di distensio-
ne e ad affrettare, anche in tal modo, il pi ù
rapido ritiro delle truppe del Patto di Varsa-
via dal territorio cecoslovacco e chiede che
non sia arbitrariamente dilazionata la firma
del trattato di non proliferazione atomica, ch e
siano assunte iniziative politiche e diplomati -
che per porre fine all'aggressione americana
nel Vietnam, che non sia assunta in Europa
alcuna posizione che possa concorrere a ritar-
dare il processo di normalizzazione in Ceco-
slovacchia ;

impegna il Governo

di fronte al generale aggravarsi della situa-
zione internazionale, dall'Asia al Medio
Oriente e all'Europa, ad una profonda revi-
sione della politica estera in direzione de l
superamento della politica dei blocchi e del
ritiro delle forze armate straniere dai var i
Paesi, e lo impegna a chiedere il ritiro dell e
basi militari americane dall'Italia » .

(4)

	

Ingrao, Paletta Gian Carlo, Barca, Iotti Leo-

nilde, Galluzzi.

Qual è il parere del Governo sugli ordin i
del giorno presentati ?

LEONE, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Il Governo accetta soltanto l 'ordine del
giorno Sullo, Ferri Mauro e La Malfa .

ALMIRANTE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE . Desidererei sapere quale
sarà l 'ordine di votazione degli ordini de l

giorno .

PRESIDENTE . Sarà posto per primo in
votazione l ' ordine del giorno Vecchietti, che
è il più lontano dalle dichiarazioni del Go-
verno che « non approva » ; poi l 'ordine de l
giorno Michelini, quindi l'ordine del giorn o
Ingrao ed, infine, l 'ordine del giorno Sullo .
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ALMIRANTE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE. Signor Presidente, vorre i
sapere la ragione della sua decisione in me-
rito all'ordine di votazione degli ordini del
giorno. Infatti mentre ci sembra logico che
sia posto in votazione per primo l'ordine de l
giorno Vecchietti, dato che è il più lontan o
dalle dichiarazioni del Governo, ci sembra
che l'ordine del giorno che ella ha posto co-
me secondo, cioè il nostro, sia meno lontano
dalle dichiarazioni governative dell 'ordine
del giorno Ingrao, nel cui quarto comma s ì
« critica e denuncia l'atteggiamento del Go-
verno » ed usa cioè espressioni che, per i mo-
tivi politici che avrò l'onore di indicare pi ù
tardi, non figurano nel nostro ordine de l
giorno .

PRESIDENTE . Onorevole Almirante, fra
l 'altro il suo gruppo chiede, con l'ordine de l
giorno presentato, l'impegno « a sospendere
a tempo indeterminato la firma del trattato » .
Confermo dunque la mia decisione circa l'or -
dine delle votazioni .

ALMIRANTE . Non ho la possibilità in
questa sede di oppormi a una sua decisione
di ordine procedurale, però mi permetterà d i
dirle che dissentiamo da questa sua interpre-
tazione e ci onoreremo di chiarirne i motivi .

PRESIDENTE. Siccome siamo in un li-
bero Parlamento, consento a lei di dissentir e
anche dalle opinioni del Presidente . Guai se
io facessi questa eccezione . Ritengo per altro
di essere nel vero e di non avere commesso
atto di parzialità .

PAJETTA GIAN CARLO . Chiedo di par -
lare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

PAJETTA GIAN CARLO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, siamo di fronte ad
una situazione grave che non consideriam o
conclusa ie questo pare a noi che debba ac-
crescere il nostro impegno, questo sottoline a
quanto sia grande la comune responsabilit à
di tutti coloro che costituiscono la Camera de i
deputati della Repubblica .

Vi sono alcune cose che noi vorremmo evi-
tare, che avremmo voluto che fossero evitate

più di quanto forse non lo siano state : le
facili tentazioni della polemica allo stess o
modo come i tentativi di unanimità o di bloc-
chi fittizi, perché abbiamo bisogno di supe-
rare i termini di una propaganda provincia -
le o deteriore, abbiamo bisogno allo stess o
tempo di un dibattito che esprima la mas-
sima chiarezza, perché conoscere le cose, di-
chiarare le proprie posizioni, difenderle ogg i
qui e di fronte al paese è essenziale non sol-
tanto per noi, per il nostro dovere politico ,
per la coscienza di ognuno di noi, ma per l a
politica del nostro paese .

Ecco quello che dobbiamo evitare, e no i
abbiamo voluto e vogliamo evitarlo . Abbia-
mo posto con forza e ribattiamo qui con for-
za che il problema del Vietnam, dell'aggres-
sione a quel popolo, di quella tragedia, è u n
elemento essenziale della vita politica inter -
nazionale e che non può essere in nessu n
modo considerato come qualche cosa che si a

lontana anche dagli .avvenimenti di Cecoslo-
vacchia . Io ricordo qui questo problema no n
solo per sottolineare quello che già è stato
detto da chi ha parlato per la nostra part e
politica, ma per affermare che il richiam o
al Vietnam non costituisce da parte nostr a
una diversione in quanto il problema del Viet-
nam è il punto focale attorno al quale si ve-
rifica una politica . Noi parliamo di quest i

problemi con l'autorità della nostra coeren-
za, delle battaglie combattute, della politica

compiuta . Noi non abbiamo mai avuto paur a
della pace ie della lotta franca per la pace e

dei contributi che in qualsiasi modo da qua-
lunque parte potessero venire a questa lotta .

Ricorderò sempre come personalmente
portai, quando fui ad Hanoi, al presidente H o
Ci Min una lettera dell'onorevole La Pira ; e
non fu per un motivo di propaganda che ess a
non fu resa pubblica, né avemmo la minima
preoccupazione che potesse dirsi che un
uomo della democrazia cristiana prendess e

quella iniziativa . Ricordo come dovetti tra-
durre allora al presidente della repubblic a
del Vietnam del nord il termine impiegat o

di spes contra spem e dovetti tradurre no n
tanto quel latino, ma il senso di quella dispe-
rata speranza che era il segno che anche da
parte di altri, e non solo dei comunisti ita-
liani, si voleva sperare, anche spes contra

spem, in un momento così difficile . Ricordo
che quando fu attaccato l'onorevole La Pira
per il suo viaggio, quando fu aggredito anche
in questo Parlamento l'onorevole Fanfani, a
difenderne le intenzioni fummo noi comuni-
sti, così come ci fu dato atto della nostra par-
tecipazione ad ogni possibilità di trattative,
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così come ci fu dato atto di quella che venne
chiamata la nostra discrezione che era il sens o
della nostra responsabilità politica . Allora
non tememmo davvero che altri potesser o
servirsi della sua azione per la pace come d i
uno strumento di propaganda ; alla stessa
stregua noi prendiamo atto delle parole ch e
a proposito del Vietnam sono state dette qu i
dall'onorevole Pietro Nenni e che avremmo
voluto sentire dire dal Governo, da quello d i
prima e da quello di oggi, non parendoci dav-
vero, onorevole Medici, che ricordare la frase
dell'onorevole Fanfani oggi, possa essere suf-
ficiente non dico come pressione politica ,
come contributo, ma anche soltanto per sal-
vare l'anima di questo Governo . Onorevol i
colleghi, bisogna avere la forza di essere s e
stessi, di vedere le cose come sono, di chia-
marle con il loro vero nome. Bisogna evitare ,
per il timore di rimanere soli, di essere in
qualche modo succubi . Questo noi diciamo ,
noi, che non abbiamo temuto nemmeno di
essere soli . Quando ricordo le nostre posi-
zioni pubbliche assunte nel comitato centra -
le, assunte qui, le nostre posizioni fatte co-
noscere nei nostri incontri di Mosca, io ri-
cordo che sono queste le posizioni e le pa-
role degli uomini i quali non temettero nem-
meno l'isolamento . Dodici anni fa, quando s i
trattò dei dolorosi avvenimenti di Ungheria ,
noi esprimemmo, allora, il nostro pensiero
autonomo e critico ; considerammo dolorosa
la richiesta di intervento da parte del govern o
rivoluzionario guidato da Kadar, ma dichia-
rammo allora liberamente e in modo autono-
mo un consenso che oggi abbiamo altrettant o
liberamente ed in modo autonomo negato .
Qualcuno parla di questo e quasi se ne stupi-
sce; ma noi vi dichiariamo che quello che ab-
biamo fatto, quello che abbiamo detto, non l o
abbiamo fatto certo per alzare le mani, pe r

arrenderci : no davvero, ma per la fiducia ch e
abbiamo nella nostra forza . Qualcuno ha
detto che abbiamo fatto un passo soltanto ,
qualcuno ci invita a farne degli altri ancora .
Non saremo certo noi a non riconoscere ch e
ci sono ancora tanti passi, tanta strada da
fare sulla via faticosa e travagliata delle con-
quiste sociali, passi da fare, e da fare insie-
me, compagni socialisti . Ma se qualcun o
crede di poterci chiedere di fare anche sol-
tanto un passo indietro, questo no, perché
noi non siamo certo intimoriti dalla gravit à
della situazione . Noi siamo spinti, invece ,
dalla necessità di andare avanti con più for-
za, di chiedere ad altri di comprendere quest a
situazione e di avanzare con noi .

Vorrei che fosse chiaro ancora una volt a
quello che noi abbiamo detto e ripetuto in
questi giorni ; il nostro dissenso, e quest o
dovreste considerarlo importante, non è tant o
sulla denuncia dei pericoli che un processo
travagliato, come riconosceva qualche mo-
mento fa l'onorevole La Malfa, può compor -
tare, non è sul disconoscimento della possi-
bilità dell'affiorare di forze antisocialiste in
Cecoslovacchia . No, quello che noi abbiamo
sottolineato e che è più importante, è il nostro
dissenso sul mode di affrontare i pericoli, su l
modo di risolvere le situazioni difficili e tra -

vagliate. Pensiamo che è necessario avere l a

fiducia di affrontare i pericoli andando avan-
ti ; abbiamo dichiarato impossibile ogni no-
stalgia per un passato superato, e - abbiam o
anzi dichiarato deleteria ogni sclerotizza-

zione .

Quando l'onorevole Rumor parla del -

processo di rinnovamento della Cecoslovac-
chia e dice che s'è concluso, quando sentia-
mo parlare di una cortina di ferro che si ri-
chiude, quando sentiamo parlare dello sforzo

di quel popolo, del suo partito e dei suo i

dirigenti come di un episodio concluso, noi c i

rifiutiamo di accettare queste considerazioni .
E domandiamo all'onorevole Rumor, ci per -

metta di chiederglielo, se è mancanza di fi-
ducia, la sua, o è una speranza . Siete forse

anche voi, o volete essere anche voi, tra quell i

che temono questo rinnovamento socialista ?

Ieri il compagno Ingrao ha detto che noi ab-
biamo la fede e la volontà insieme di accom-
pagnare, di seguire, di partecipare a quest o

processo di adeguamento allo sviluppo socia -

le, dell'adeguarsi faticoso e contraddittori o

alla dialettica di una società nuova che s i

costruisce . Noi vogliamo superare le contrad-

dizioni. Ce ne troveremo di fronte altre : le

supereremo ancora in una lotta che, come i l

processo della storia, procede all'infinito . Ma

noi rifiutiamo quello che voi dite apodittica -

mente circa il sistema, rifiutiamo quell'« im-
possibile », che voi mettete a sbarramento ,

quasi, della speranza di rinnovamento socia -

lista . Su qualunque banco sediate, qualunque

siano le intenzioni per cui voi formulate que-
sta disperata e desolata conclusione, essa vi

accomuna ai dogmatici, a coloro che dicono

il socialismo è così e non può essere diverso .

No, così è stato, così è, così diventa, così

si forma ; ma con la partecipazione degl i

uomini, con la fede dei rivoluzionari, co n

l'animo di coloro che non disertano la batta-

glia quando si fa più dura . Siamo di front e

ad un grande moto rinnovatore ; e questo nel
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quadro, sulle basi delle prospettive del socia-
lismo .

Ieri, compagno Nenni, hai voluto attri-
buire una parte di questo moto a quello ch e
hai chiamato revisionismo socialista . Non
possiamo essere d'accordo su questo ; e non è
il termine che ci spaventa . Noi ricordiamo d i
aver preso parte a questo moto quando gl i
avvenimenti denunciati nel XX congresso -
e quando i pericoli che sembrava comportare
quella denuncia e quella dichiarata volont à
di correzione - parvero spaurire alcuni che
avevano accettato quello che sembrava orma i
consegnato in un modo definitivo, come se l a
storia fosse conclusa .

Così vi è stata una sorta di fuga davant i
a quei problemi . E questa fuga ha portato
qualcuno nelle secche della socialdemocrazia ;
ed oggi non può considerare quelle secch e
come un porto più sicuro . Abbiamo pensato
allora che la prima condizione fosse quella
di non capitolare, di batterci, di riaffermare
la nostra fede socialista . Così oggi, per que-
sto, pensiamo che la prima condizione per
non capitolare è quella di dire « no » al -
l ' atlantismo. E di dirlo con rinnovata for-
za, di non vanificare le speranze e la volontà
di pace di quanti in questi anni sono andat i
maturandole e manifestandole apertament e
nel nostro paese e nel mondo. Pensiamo ch e
sia necessario essere legati alle masse con un a
fede socialista nuova per essere forti e capaci
di rinnovamento .

Onorevole La Malfa, non è certo poca l a
responsabilità di coloro che vogliono esclu-
dere dalla vita sociale e politica del nostro
paese milioni di cittadini, milioni di lavora -
tori . E questo vale anche e soprattutto pe r
quanto concerne la politica estera del no-
stro paese . Intanto la nostra parte oggi è
quella di non immeschinire una vicenda
come quella grave che ci turba e ci appas-
siona a>, tempo stesso . Ci si vuoi valere di
essa per ricucire il centro-sinistra . Per que-
sta Cecoslovacchia abbiamo detto nobili pa-
role . Giaccia; risorga invece un governo come
quello di prima e la logica dei blocchi segua i l
suo corso . No, non possiamo volere questo .

È proprio a questo proposito che io vor-
rei rivendicare per noi, per la nostra parte
e più ancora per la nostra fede e di fronte a
quelli che hanno creduto in noi in tutte l e
traversie e in tutti gli anni passati, quell o
che è stato l'episodio di grande importanza
storica della unità popolare e nazionale ceco -
slovacca, il modo come uomini fino ad ier i
sconosciuti da noi, da voi soprattutto, ma non

certo distaccati dalla vita politica del loro
paese sono comparsi addirittura sulla scena
della storia .

Ma quelli che hanno dato vita a questo
rinnovamento che vi trova oggi apologeti e
che vi trova esaltatori, non sono dei comu-
nisti ? E quando è stato citato qui l 'organo
dei sindacati come rappresentante dei lavo-
ratori cecoslovacchi non è stato ricordato qu i
un giornale di cui si negava che fosse un
giornale, dei sindacati di cui si rinnegava
che fossero organizzazioni di lavoratori ? M a
dove è nata quella vita se non in quel par-
tito, anche quando la sua vita sembrava qua -
si essere messa in forse ? Ma quei dirigenti ,
quei giovani, compagno Nenni, chi li ha edu-
cati a credere nella libertà ? Ella ha ricor-
dato tempi lontani, ma quei giovani sono di -
versi anche dai giovani della Cecoslovacchi a
di un tempo che non potevano che dispera-
tamente rivolgersi ad uomini che li tradiva -
no, li abbandonavano, che si dividevano in
dieci partiti e che si davano a chi era pi ù
forte .

Ebbene, noi abbiamo creduto; ecco per -
ché noi crediamo nella forza, nella vitalità ,
nella capacità dei comunisti . Ed ecco perché
noi abbiamo partecipato e partecipiamo a
questo processo .

Onorevole La Malfa, il problema di que-
sto grande movimento operaio rivoluzionari o
va al di là dei problemi statuali che interes-
sano i paesi dove i lavoratori, dove i comu-
nisti hanno il potere. Va ben oltre, ed è un
problema complesso, che pone in gioco mol-
teplici e diverse esigenze dei vari Stati, i
rapporti fra loro, e all'interno di ciascuno d i
essi, l 'apporto delle avanguardie o delle for-
ze, anche consistenti, dei lavoratori dei pae-
si industrialmente evoluti ; è complesso pe r
la partecipazione di larghe zone del movi-
mento di liberazione nazionale nei paesi co-
loniali o appena liberati .

Ieri sono state qui citate, delle duemil a
parole, forse quelle che meno potevano es-
sere ricordate in questa circostanza . L'ono-
revoli Nenni, ad un certo momento, leggen-
do quel documento, ha detto : neppure i l
partito comunista era più dei comunisti . Ma
tutto questo non si spiega se non ci si rif à
alla nostra fede rivoluzionaria e alla nostra
dottrina. Può esserci uno slancio emotivo ,
può esserci oggi una condanna e domani un a
solidarietà, ma non ci può essere compressio-
ne del processo storico . Ella, onorevole Nen-
ni, è stato applaudito e l'onorevole Malagod i
si è richiamato ad una sua citazione, per una
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frase che non so dove ella possa aver preso :
non certo dal vecchio Marx, non certo da l
giovane Lenin .

ALMIRANTE. Da Filippo Corridoni !

PAJETTA GIAN CARLO . La libertà - ell a
ha detto onorevole Nenni - non è né borghese
né proletaria : la libertà è umana .

CAPUA. Ora abbiamo le libertà comuni-
ste, quelle di Praga

PAJETTA GIAN CARLO . Ma che cosa h a
questo a che fare con la storia ? La libertà è
un momento di ogni società Ma non abbia-
mo imparato sui libri di scuola che ci sono
state le libertà feudali ? E forse non erano li-
bertà perché si era allora nella tenebra del
medio evo, onorevole Pietro Nenni ? Non c i
sono forse le libertà borghesi ? (Interruzione
del deputato Giacomo Mancini — Richiamo
del Presidente) .

Non vi sono forse state e non vi sono, in
un paese come il nostro, per esempio, le li-
bertà borghesi ? Ne parliamo noi forse con
disprezzo ? Non pensiamo noi forse che la
libertà democratica e le libertà borghesi son o
un momento del processo di sviluppo della
società umana ? Forse che alla loro conquista
non hanno partecipato i lavoratori, ogni volta
che si è combattuto, anche quando ne hanno
poi approfittato le classi borghesi ?

Ecco perché noi, che sappiamo che una
libertà astratta non esiste, pensiamo vi debba
essere una libertà socialista, una libertà su-
periore, una libertà che posi su condizioni og-
gettive nuove, che la rendano effettiva . Ecco
perché crediamo in questo processo di rin-
novamento, perché non ci arrendiamo, per -
ché non torniamo indietro, perché non dicia-
mo: accontentiamoci della razione che ci dà
la borghesia, anche se scarsa . No ! Noi chie-
diamo ai lavoratori di voler essere liberi dav-
vero e, laddove vi sono le condizioni oggetti-
ve, abolito lo sfruttamento capitalistico e le
contraddizioni di classe, noi chiediamo ch e
tutte queste possibilità vengano adoperate e
pienamente svolte . E noi pensiamo che vi sia-
no oggi non soltanto le basi materiali, le con-
dizioni sociali affinché ciò si realizzi, ma an-
che le forze politiche necessarie . Vogliamo
andare avanti, guardare avanti ; vogliamo an-
che noi farcela, ma non possiamo dimenti-
care davvero (e soprattutto non potete dimen-
ticarlo voi, compagni socialisti) che se ce l 'ab-
biamo fatta tante volte, negli anni più dur i
del fascismo, quando davvero per sperare bi-

sognava sperare contra spem, è stato anche
per la forza del movimento operaio interna-
zionale, per la forza e la disciplina dei co-
munisti (Applausi all'estrema sinistra), è sta-
to anche per quello che l 'Unione Sovietica ha
rappresentato dalla rivoluzione di ottobre, i n
ogni momento decisivo .

Anche coloro - e noi non fummo tra quelli ;
perché non dirlo ? Lo ricordiamo, abbiamo l a

I memoria buona e non abbiamo nulla da na-
scondere - che diedero dei giudizi negativ i
di condanna di atti politici e diplomatici im-
portanti dell 'Unione Sovietica dovettero pur
riconoscere che la difesa dal fascismo e l a
sua sconfitta, la possibilità della grande coa-
lizione antifascista furono legate all'esistenz a

e all 'animo internazionalista di quei lavora -
tori, di quei combattenti .

Vogliamo guardare avanti ? Ecco quell o
che noi chiediamo che si faccia ; ecco quell o
a cui vorremmo contribuire. Non è stata una
illuminazione improvvisa la nostra e non è
nemmeno un lavoro compiuto. Non pensiamo
di avere un modello e non pensiamo nemme-
no di chiedere agli altri soltanto di ricono-
scerci i meriti storici di questa nostra azion e

o lo sforzo dell'elaborazione teorica ; no, an-
che se ne ricordiamo la storia, anche se ab-
biamo sentito rivivere nelle parole del com-
pagno Longo al comitato centrale del nostr o
partito l'animo e la forza politica del com-
pagno Togliatti che per questa strada pe r

tanti anni ci ha guidati .
Sono problemi gravi per tutti e ce li por -

remo ancora chissà per quanto tempo. Ma in

questo momento potrebbe intervenire l 'ono-
revole Medici, anche comprendendo, come
ognuno di noi, che di fronte a questa situa-
zione non ci si possa fermare soltanto all ' oggi ,

e dire : « Io sono il ministro degli esteri », e

fare come ieri ha fatto con impeto, quand o
si è « buttato » al microfono e ha detto : « Ma
insomma ditemi che cosa dobbiamo fare

oggi ! » . E giusto. Noi non potevamo non toc-
care questi problemi, non potevamo non

porli come delle esigenze . Ma qui siamo ne l

Parlamento della Repubblica italiana e no i

dobbiamo dare un giudizio della politica de l

Governo, al quale dobbiamo chiedere di muo-
versi in modo che possa rispondere all 'ansia
di pace e di libertà che anima la grand e

maggioranza, forse la totalità del nostro

popolo .
Che cosa dobbiamo fare, che cosa dovet e

fare ? Vi abbiamo già detto che noi conside-
riamo l'opera vostra di questi giorni com e
negativa, per tutti quegli aspetti che hann o
sottolineato il rilancio atlantico, che hanno fa-
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vorito uno sfruttamento, una speculazion e
propagandistica .

Onorevole Medici, noi non possiamo non
tener conto che ognuna delle vostre parol e
viene fatta risonare, ripetuta, diffusa da una
stampa che cerca oggi, sistematicamente, d i
deformare la situazione, persino nella gravit à
dei pericoli che comporta, e le posizioni no-
stre e cerca di esaltare quello che potrebb e
essere considerato, al di là delle sperate, mai
ottenute acquisizioni propagandistiche o elet-
torali, un pericolo grave per il nostro paese e
per l'Europa. Il primo pericolo è quello de l
rilancio atlantico, il primo pericolo è quell o
di non comprendere che oggi ciò che è pi ù
difficile diventa più grave e più urgente .

Non saremo noi tanto ingenui da dirvi ch e
i problemi si presentano in modo più facil e
e tendono a svolgersi in forma quasi natura-
le. No, noi sentiamo che oggi la situazione è
più difficile e più grave .

Non accettiamo la posizione dell 'onorevo-
le La Malfa che sembra attribuire alla fata-
lità della logica dei blocchi anche la capacità
di evolvere fatalmente verso il meglio . Pro-
prio perché noi comprendiamo i pericol i
reali, che possono farsi più gravi, proprio
perché vogliamo che la normalizzazione av-
venga effettivamente con il ritiro delle trup-
pe, in modo che il nuovo corso possa svilup-
parsi in Cecoslovacchia e nel mondo, noi cre-
diamo che non si debba - ecco che io l e
avanzo, ripetendo del resto quello che ha det-
to il nostro collega Ingrao, delle proposizioni
semplici, non generiche - incoraggiare Bonn .
E tutto nella vostra politica, persino il modo
come avete ripresentato in questi giorni i l
problema del patto di non proliferazione, è
sembrato un pericoloso incoraggiamento a
Bonn. Nessuno negherà, e tanto meno color o
che hanno riconosciuto le preoccupazioni pe r
la sicurezza europea, la funzione negativa
esercitata dai gruppi revanscisti, dai circol i
dirigenti della Germania federale .

E poi bisogna dire all'America con chia-
rezza quello che potete dire . Se voi, ripeten-
dovi dopo tanti mesi, non andate al di là, per
la questione del Vietnam, di quello che avet e
detto qui, davvero siete in questo moment o
oggettivamente complici della continuazione
di quella strage . Voi dovete trovare il corag-
gio di parlare chiaro e a viso aperto e dovet e
(mi pare che siate andati correggendovi per -
fino nel corso del dibattito) chiarire la vostr a
posizione sul problema del trattato di non
proliferazione . Dovete non soltanto firmarlo ,
ma considerarlo come un atto di distensione .

Avete detto che vi sono delle implicazion i
e avete perfino citato l'articolo 12 in relazione
ai fatti attuali . Ebbene, valetevi anche di que-
sto, affermate la necessità per tutti di firmar -
lo, ma non sottraetevi, favorendo coloro ch e
si sono opposti al trattato perché sono con-
trari alla distensione e dando agli altri l ' im-
pressione che la distensione non possa in nes-
sun modo portare alla sicurezza, ad una si-
tuazione nuova, più difficile oggi da ritro-
varsi, ma che va certamente ricercata .

Ponete, infine, il problema delle basi mi-
litari, perché dovete decidere se la questione
principale sia quella dell'affrontarsi di forze
contrapposte o quella di chiedere per noi ci ò
che noi chiediamo per gli altri . Voi chiedete
che siano ritirate le truppe dei cinque paes i
che hanno firmato la lettera di Varsavia, m a
credete di poterlo fare quando avete in Italia
basi atomiche, missili, navi e sommergibili ?
(Proteste al centro e a destra) .

Vi dico soltanto che dovete scegliere, e se
siete per questa linea, se siete per questa po-
litica, allora dovete scegliere la politica del -
l'ultimatum . Ma voi sapete, sentite di non
poterla scegliere, perché arrivate alla conclu-
sione che, finita la deplorazione, ognuno si a
padrone in casa propria e che la pace sia lon-
tana dal mondo e non possa esservi realiz-
zata. Questa è la conclusione che noi rifiu-
tiamo . Ecco perché, dopo avere indicato quell i
che, secondo noi, sono i problemi che si pon-
gono nell'immediato e a breve scadenza, no i
vediamo anche una più ampia prospettiva
per i problemi della pace e di un profondo
rinnovamento sociale, per i problemi ch e
sono stati qui ricordati dell'Europa e dell a
sinistra europea, con i quali non contrasta il
nostro internazionalismo. Noi che siamo col-
legati con la parte di avanguardia dei lavo-
ratori di ogni paese, noi che siamo per l 'unità
dei lavoratori di ogni paese, che abbiamo sa-
lutato quella della sinistra francese, che c i
rifiutiamo di considerare ormai finita e se -
polta dopo la sconfitta elettorale, che ci siamo
dichiarati per l'unità della sinistra finlande-
se, che vede socialisti e comunisti insieme al
governo di quel paese, noi che siamo contro
la politica dei blocchi, per il loro supera-
mento, pensiamo proprio per questo che s i
possa, che si debba cominciare di qui, dal -
l'Italia, dal nostro paese a rompere i blocch i
che lo vogliono dividere e che vogliono divi-
dere quelli che potrebbero essere insieme pe r
îl socialismo e per la pace per catturarne un a
parte al servizio della causa di coloro che
sono per il patto atlantico e che non posson o
essere per il socialismo per i loro interessi di
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classe. Ecco perché noi crediamo che ci si a
qualcosa da apprendere. E la lezione della
Cecoslovacchia non è soltanto una grande le-
zione internazionale di politica estera no, è
una lezione anche per noi, per le forze ita-
liane, per le forze politiche del nostro paese .

Onorevole Presidente, per quel che ci ri-
guarda noi voteremo a favore del nostro or -
dine del giorno e contro l'ordine del giorno
che il Governo ha accettato, perché noi siamo
per questa politica . La nostra appassionat a
partecipazione, il nostro travaglio, come i l
nostro passato, la chiara posizione assunt a
dal nostro partito in questi giorni e la nostr a
forza sono le componenti che determinano i l
peso e il valore della nostra testimonianza .

È per questo che noi abbiamo domandat o
ai nostri compagni che ne intendessero tutto
il valore ; è per questo che abbiamo buttato ,
per quel che può valere, il peso di questa no-
stra politica sulla bilancia dei grandi avveni-
menti internazionali, dove non sempre l a
spada può essere risolutiva . Ed in questo pro-
posito esplicito è stato il compagno Longo e
nel suo rapporto e nelle sue conclusioni a l
Comitato centrale . È in nome di questo pas-
sato, di questo travaglio, di questa forza, di
questo impegno che noi chiediamo alle forz e
popolari e democratiche del nostro paese d i
considerare i problemi che oggi si pongon o
e di guardare insieme, per risolverli, ai pro-
blemi di domani, per tracciare una prospet-
tiva socialista e di pace nel nostro paese . Così
ci pare di compiere il nostro dovere interna-
zionalista, così ci pare di compiere verso i l
nostro paese il nostro dovere di grande par-
tito operaio, democratico e nazionale, e di
esprimere la nostra chiara, fraterna solida-
rietà verso la Cecoslovacchia socialista ed an-
che la nostra fiducia nei lavoratori italiani ,
la nostra fede nel socialismo. (Applausi al-
l'estrema sinistra) .

COVELLI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

COVELLI . Debbo innanzi tutto pregare i l
signor Presidente di voler registrare un chia-
rimento in ordine alla interruzione di poco
fa. Noi ci riferivamo alle dichiarazioni del
Governo, ovviamente, non all ' intervento ,
sempre tempestivo, del nostro Presidente ; e
se, per caso, la mia reazione avesse superato
i limiti consentiti, io chiederei al President e
di volermene dare venia .

PRESIDENTE. L'incidente è chiarito ,
come si chiarisce sempre .

COVELLI. Non so se la fortuna - o la
sfortuna - di parlare dopo l'onorevole Pajetta
mi consentirà di esprimere senza fronzoli e
senza polemica il pensiero della parte che ho
l'onore di rappresentare . Compirò ogni sforzo
in questo senso.

Credo che questo dibattito si stia conclu-
dendo - chiediamo scusa per l'espression e
forse un po ' dura - nella forma più scialba ,
più desolante : un po' la fiera delle bugie da
parte di alcuni, delle ipotesi cui non si crede ,
comunque non sinceramente prospettate, d a
parte di altri, e un po ' - e questo è il peggio -
da parte di altri ancora la strumentalizza-
zione di un fatto doloroso, perché l'occasional e
convergenza su determinate posizioni, dimen-
ticando tutto un passato recente di vigorose
polemiche, di drastiche obiezioni, di nette op-
posizioni, possa costituire un passo avanti sul -
la strada del reinserimento a tutti i costi .

Noi rimaniamo alla realtà . Vorremmo dir e
all'onorevole Pajetta : si ha voglia di gridare :
« Viva il socialismo ! », quando proprio il po-
polo con il quale il partito dell 'onorevole
Pajetta è sembrato solidarizzare ha visto uc-
ciso il vero, autentico socialismo, non tanto
nelle vicende dolorose ultime dell 'occupazione
armata da parte dell'Unione Sovietica, quanto
con l'omicidio-suicidio del povero Masaryk .
La stalinizzazione più dura, più implacabile ,
più cieca e cioè la negazione del socialismo ,
si rivelò in quella occasione facendo scompa-
rire ogni traccia, con la morte di Masaryk ,
di una politica che si rifaceva ai più ver i
principi del socialismo democratico .

La realtà brutale è quella che si trova di-
nanzi ai nostri occhi oggi : un paese occupato
e perseguitato una volta, colpito duramente
una seconda volta, tradito ignominiosament e
una terza volta. Si ha un bel gridare : « Viva
il socialismo ! », quando non si spiega come
sia possibile solidarizzare con il popolo ceco-
slovacco solidarizzando contemporaneament e
con i prevaricatori della libertà cecoslovacca .
Come si può mostrare di credere alla since-
rità dell ' augurio di un pronto recupero della
libertà da parte del popolo cecoslovacco quan-
do contemporaneamente si solidarizza con
chi, in spregio a ogni norma morale, civile e
politica, nega ogni diritto al recupero di quel -
le libertà ? Sono questi i paradossi che s i
sono registrati anche nel dibattito parlamen-
tare che è in corso ; paradossi e contraddizion i
da cui non si salva neanche il Governo . Not i
infatti sono i passi indietro che sono stati
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fatti dal Governo dal primo impulso, che po i
è il più vero, il più sentito, il più spontaneo ,
quello venuto in luce in seno al Consiglio dei
ministri subito dopo la occupazione sovietica ,
fino alle odierne dichiarazioni confuse, oscur e
e contorte del ministro degli esteri . Ci fu una
impennata che ci fece sperare finalmente in
una posizione autonoma del nostro paese in
ordine al rispetto della libertà, della demo-
crazia, della indipendenza dei popoli . La di-
chiarazione del Governo emessa a conclusione
del Consiglio dei ministri fu certamente molt o
più chiara di quella che poi è stata fatta a
nome dello stesso Governo dall 'onorevole
Medici dinanzi alla Commissione esteri . I
« sembra », i « però », i « ma », i « se », i l
timore di urtare delle suscettibilità accompa-
gnarono le affermazioni dell ' onorevole mini-
stro degli esteri dinanzi alla Commissione . E
badate, onorevoli colleghi, che questi riliev i
io ho fatto in quella sede, direttamente, ne l
mio intervento, al ministro degli esteri, pur
concordando con l ' impostazione politica che
il Governo aveva dato circa gli avvenimenti
dolorosi della Cecoslovacchia .

Restò un limite, restò un margine di spe-
ranza nelle dichiarazioni del ministro degl i
esteri innanzi a quella Commissione quando ,
a proposito della firma del trattato di no n
proliferazione, egli disse che se ne sarebb e
potuto parlare solo dopo aver riportato il pro-
blema in Parlamento : perché il Parlamento
ne aveva votato la firma in riferimento a de -
terminate condizioni e per determinate fina-
lità. È scomparso nelle dichiarazioni introdut-
tive di questo dibattito anche questo « mar-
gine » e noi attenderemo con curiosità la con-
clusione di questo dibattito per vedere ne l
voto la coerenza di qualche settore e la con-
sistenza di talune affermazioni di principi .
Ebbene, onorevole ministro degli esteri, l a
nostra franchezza porta a dire subito che non
è stata molto diversa la dichiarazione de l
Governo qui, in quest 'aula, da quella del-
l 'onorevole Longo. Credo che l 'onorevole
Pajetta, per essere più sottile, abbia un poc o
peggiorato la posizione assunta, nella vicend a
in discussione, dal partito comunista . L ' ono-
revole Longo ha condannato l 'occupazione ,
ha solidarizzato con il popolo cecoslovacco ,
non è stato largo di giudizi positivi nei con-
fronti dei fratelli comunisti sovietici . Egli ha
detto - da ricordare questo particolare, onore-
voli colleghi - ribadendo questo nel rapport o
al suo comitato centrale, che bisognava co-
munque continuare nella politica di disten-
sione e in ogni caso (questo, sì, lo ha detto
anche l ' onorevole Pajetta) non frapporre in -

dugi alla firma del trattato di non prolife-
razione .

Fatta salva ogni riserva sulla sincerit à
delle affermazioni dell'onorevole Longo, e
naturalmente prendendo atto di una divers a
coloritura nelle affermazioni .e nelle dichiara-
zioni dell'onorevole ministro degli esteri, c i
sembra che, in definitiva, la differenza di po-
sizione la si debba registrare con molt a
buona volontà . Condanna dell'occupazione ,
solidarietà con gli aggrediti, continuazion e
della politica di distensione, riaffermata vo-
lontà (ecco quello che il Governo qui ha detto
in più rispetto alle dichiarazioni del Consi-
glio dei ministri e a quelle rese innanzi all a
Commissione esteri) di firmare in ogni caso
il trattato di non proliferazione, sono nell e
dichiarazioni introduttive dell'onorevole M e
dici e sono state poi ribadite con una cert a
sfumatura anche nell'ordine del giorno pre-
sentato dalla maggioranza. Si sono cioè spun-
tate improvvisamente le armi, le sole armi a
nostra disposizione per far sentire la nostra
voce, il nostro pensiero, la nostra valutazion e
sugli avvenimenti in corso .

Ebbene, nelle dichiarazioni introduttive e
nella replica, onorevole ministro degli este-
ri, noi abbiamo registrato gli stessi ingre-
dienti di cui ella largamente si servì nell a
relazione alla Commissione esteri : accorata
manifestazione di solidarietà al popolo ceco-
slovacco, condanna compassata degli aggres-
sori, dichiarato proposito di continuare la po-
litica che, alla luce dei fatti di Cecoslovac-
chia, ha rappresentato la più crudele dell e
beffe e il più pericoloso degli inganni per
la pace del mondo, riaffermata volontà di fir-
mare il trattato di non proliferazione . Credo
che il nuovo dramma dei boemi, onorevol e
ministro degli esteri, e le preoccupazioni ch e
da quel dramma sono insorte a carico di al-
tri popoli, dentro e fuori del patto di Varsa-
via, meritassero altri accenti, una più chiar a
denunzia di responsabilità a tutti i livelli e
in tutte le direzioni, soprattutto una più chia-
ra e autonoma presa di posizione del nostro
paese, almeno per i problemi che interessan o
direttamente il nostro paese, almeno per gl i
atti che il nostro paese può compiere, pu r
nel quadro della solidarietà occidentale. Sa-
rebbe bastato, per esempio, onorevole mini-
stro degli esteri, che si fosse ipotizzata - al -
meno ipotizzata - la eventualità di sospen-
dere, prima della stessa firma del patto di
non proliferazione, gli attuali rapporti eco-
nomici con gli aggressori : la eventualità cio è
di sospendere l'investimento di massicci ca-
pitali italiani nella terra degli aggressori . A
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questo punto sarebbe ormai tempo che s i
spiegasse agli italiani in chiare lettere la bon-
tà della cosiddetta superba operazione poli-
tico-finanziaria che il nostro paese ha con-
cluso con l'Unione Sovietica investendo capi -
tali italiani in quella nazione per l'allesti-
mento di un grande stabilimento per la co-
struzione di automobili, convinti come siamo
che, se quei capitali fossero stati investit i
nelle nostre zone depresse e nel Mezzogior-
no, avrebbero certamente servito meglio l a
causa della libertà, della democrazia, della
pace e della tranquillità sociale .

Sarebbe bastata questa ipotesi soltanto -
non la minaccia ! - per offrire, almeno nel -
l 'ambito della possibile autonomia del no-
stro paese, una manifestazione di responsa-
bile e autentica solidarietà con gli aggrediti .

Direi, onorevole ministro, che avremmo
aspettato in questa occasione, da un Govern o
che si è dichiarato libero da tutte le ipotech e
e da tutte le formule, un'altra manifestazione
certamente interessante, della quale avrebbe-
ro preso atto con infinita gratitudine tutti i
popoli soggetti alle pressioni, alle intimida-
zioni e alle prepotenze . Era il momento que-
sto, nel quadro della riaffermata esigenza d i
rinnovare il patto atlantico, nel momento in
cui si ritiene di volere ribadire la necessit à
non più procrastinabile dell'unità europea ,
era il momento di chiedere finalmente agl i
alleati, onorevole ministro, di conoscere esat-
tamente lo spirito degli accordi di Yalta . Cre-
do che questo sarebbe stato il momento più
propizio e più opportuno : perché se lo spi-
rito degli accordi di Yalta fosse quello riba-
dito dai comunisti sovietici in questa doloro-
sa vicenda cecoslovacca, ahimè, bisogner à
confessare che sono stati spietatamente tradit i
i valori e gli ideali per cui scoppiò il secon-
do conflitto mondiale, nonché il sacrificio e
il sangue che questo è costato . L'Unione So-
vietica, onorevole ministro degli esteri - que-
sto doveva ricordare nell'arida rassegna delle
circostanze da lei fatta nella Commissione
esteri e nell'Assemblea di questo ramo de l
Parlamento - ha detto che il processo di de-
stalinizzazione essa lo considerava soltant o
come un mezzo per ripristinare il potere col-
legiale comunista, ma non come un mezz o
p'er il recupero della libertà e della democra-
zia che avrebbe fatalmente spostato la Ceco-
slovacchia nell'area libera e democratica del -

l'Occidente . Ebbene, non furono questi idea -
li - il recupero della libertà, della democra-
zia, della sicurezza di tutti i popoli liberi -
quelli che promossero il secondo conflitto
mondiale ? L'Unione Sovietica ha detto che,

non potendo tollerare deviazioni in Cecoslo-
vacchia in senso autonomistico, sia pure ne l
quadro dell'alleanza socialista - questo non
lo ha accennato l'onorevole Gian ,Carlo Pa-
jetta - poteva andare tranquillamente, co n
il codazzo dei suoi satelliti, a Praga per re-
staurare, con la forza delle armi, non la li-
bertà, ma lo stalinismo più duro 'e più cieco ,
e perciò la sua funzione di Stato-guida nell a
sfera geografica di influenza che gli accord i
di Yalta, udite bene onorevoli colleghi, l e
hanno esplicitamente riconosciuto. L'Italia
poteva in questa occasione assumersi il gran -
de merito e la grande responsabilità di far e
finalmente il punto sugli accordi di Yalta, e
poteva farlo, onorevole ministro degli esteri ,
discutendo meglio la firma del trattato di no n

proliferazione. A questo proposito non pos-
siamo non registrare delle contraddizion i
grossolane, speriamo in buona fede, di co-
loro che vogliono senza indugi l'unità euro-
pea e predicano contro la Francia, contr o
De Gaulle, contro altri Stati europei che de -
finiscono autoritari . Non sappiamo se è sol o
contraddizione, se questi si accodano subit o
alle ipocrite, caute riflessioni di un Govern o
iì quale - è ormai chiaro - non potrà rimet-
tere insieme i cocci di una formula, quell a
di centro-sinistra, se non si impegna senz a
riserve per la firma del trattato di non proli-
ferazione . Questo è il costo politico chiest o
dall'onorevole De Martino e dal partito socia -
lista .

Come si può pensare all'unità ,europea
quando, firmando il trattato di non prolifera-
zione, si esclude nello stesso momento un o
dei paesi più importanti dell'Europa occiden-
tale, il quale ha già fatto la sua scelta s u
questo piano, scelta di autonomia, di presti-
gio, di libertà nei confronti delle due super -

potenze ?

Il fatto di insistere ancora sulle esigenz e
di non perdere tempo, di non frapporre in-
dugi, come vuole l'onorevole Gian Carlo Pa-
ietta, come vuole l'onorevole Nenni, com e
suggerisce l'onorevole La Malfa, per quanto
riguarda la firma del trattato di non proli-
ferazione, significa rinviare sine die la vera
ed efficace costruzione dell'Europa . E questa ,

certamente, è la parte più nefasta che si eser-
cita contro il rafforzamento della NATO e de l

patto atlantico ; mi riferivo a queste osserva-
zioni, onorevoli colleghi, quando affermav o
che questo dibattito sta per chiudersi con la

sagra delle contraddizioni .

Si vuole l'unità dell'Europa, ma si insul-
tano i governi dei paesi che possono sul se-
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rio determinarne la forza, l'efficacia, il pre-
stigio, la funzione equilibratrice .

Si vuole il rafforzamento del patto atlan-
tico e si vogliono condannare i paesi che vo-
gliono rafforzarlo, a cominciare dal nostro,
al rango di paesi semi-coloniali . Che cosa
sono i paesi semi-coloniali ? Quelli che pos-
sedendo i mezzi tecnologici di progresso e
di sicurezza, devono lasciarli ai padroni, a
quelli che, avendo stabilito di dividersi i n
condominio l 'amministrazione della forza nu-
cleare, se ne riservano il monopolio .

Che cosa può fare un paese ridotto all'im-
potenza, alla soggezione, come quello che fir-
merà il trattato di non proliferazione, se non
ripararsi sotto l'ombrello della prima super-
potenza che si offre o che è più vicina, di
quella che dia maggiore garanzia di prote-
zione ? E sappiamo quali incantatori sono i
comunisti quando devono far firmare de i
patti, salvo a stracciarli e tradirli nella ma-
niera più ignobile, come è avvenuto per la
Cecoslovacchia .

Allora che cosa resta, in questa vicenda ,
della posizione del nostro Governo ? Soltanto ,
onorevole ministro degli affari esteri (è una
nostra opinione), la meticolosa cura di non
turbare la saldatura dei cocci del centro-si-
nistra . Il centro-sinistra si basa sulla prose-
cuzione della distensione, che rappresenta ,
come abbiamo potuto vedere dai fatti della
Cecoslovacchia, il più grave pericolo per l a
pace del mondo . Ebbene si è insistito sulla
politica di distensione . Il centro-sinistra vuol e
la firma del trattato di non proliferazion e
nucleare, per determinare, almeno psicologi-
camente, l ' allargamento dell 'area di maggio-
ranza, che non sarà nel senso vanamente au-
spicato da qualcuno di nostra conoscenza ,
nemico dell'unità della destra, ma nel senso
voluto dall 'onorevole Gian Carlo Pajetta .

Cosa, onorevoli colleghi, che si avvererà
il giorno in cui si dovesse sul serio firmar e
il trattato di non proliferazione : la maggio-
ranza che convergerà su quella firma, anche
dopo i luttuosi fatti di Praga, sarà quella
che va dai comunisti ai democristiani . Non
è mancato qualche accenno significativo in
questo dibattito . Se queste dovevano essere l e
conclusioni premeditate cui questo dibattit o
doveva pervenire, onorevole Presidente, ono-
revole ministro degli affari esteri, non valev a
la pena di aprirlo .

Agitare l 'opinione pubblica, accentuarn e
l'attesa con una seduta straordinaria per po i
arrivare a delle conclusioni del tipo di quell a
cui si sta arrivando è veramente desolante .
L'Unione Sovietica ha occupato la Cecoslo-

vacchia ? Ebbene, la politica di distensione
deve continuare – dice il nostro Governo –
anche dopo aver constatato che l'Unione So-
vietica considera politica di distensione quell a
che ha praticato in Cecoslovacchia. Il ripudio
della firma del trattato di non proliferazion e
poteva essere l'unico mezzo per rimettere ve-
ramente insieme le forze sparse dell 'alleanza
atlantica, della NATO, riservando a ciascuno
un minimo di autonomia consapevole e re-
sponsabile, rispettando la funzione di taluni
paesi come il nostro . Ebbene, si insiste per la
firma a tutti i costi .

Noi non siamo un piccolo e sperduto paes e
che può fare quello che dice una delle du e
superpotenze. Noi siamo questa Italia, ono-
revole ministro degli esteri, con 52 milion i
di anime, con una flotta sovietica nel Medi-
terraneo, in vista delle nostre coste, con un

armamento atomico puntato contro di noi ,
a un tiro di schioppo, dall'Albania cinese; che
non possiamo permetterci la licenza – perché
così le due superpotenze hanno deciso – d i

farci sorprendere disarmati, vili e impotent i
di fronte all 'eventualità che prima di noi han -
no paventato gli stessi governi dell ' area co-
munista, la Romania e la Jugoslavia . Ma que-
sta è la politica di distensione, hanno dett o

i comunisti, e quindi si firmi pure il trattato
che segna la fine della nostra autonomia in
questo delicato settore .

Era questa la volta in cui i comunisti da-
vano segno del loro indubbio imbarazzo .
Dobbiamo prendere atto che, se si dovess e
giudicare dal coraggio delle affermazioni, con-
siderando la ferrea logica della dittatura de l
partito-guida, il partito comunista italiano s i

è preso più licenze in proposito . Ebbene, no i
abbiamo fatto di tutto, cioè il Governo ha
fatto di tutto per smorzare questo imbarazzo ,
per dare ai comunisti la possibilità di uscire

dalla secca nella quale si erano cacciati . Non

fermiamoci su queste inezie, ha detto un de-
putato comunista in sede di Commissione
esteri, a proposito dell'atteggiamento del su o
partito in ordine alle vicende cecoslovacche .
Noi accettiamo e attendiamo il confronto e i l

dialogo su altri argomenti . Si è parlato, quin-
di, ancora di dialogo e non vi sono state in
proposito delle contestazioni serie . E se la
cerniera di questo dialogo dovesse essere lo
onorevole Nenni, che oggi dall'onorevole Gian

Carlo Pajetta è stato chiamato in causa com e

testimone delle migliori tradizioni comunist e
e come interprete della distensione sul piano
interno, non dovremmo meravigliarci . Noi
forse abbiamo perduto la migliore occasione
non per esasperare la polemica in senso anti-
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comunista, ma per un recupero completo, in-
tegrale alla visione della vera libertà e dell a
autentica democrazia del più vasto settore pos-
sibile di lavoratori .

Per cui insoddisfatti fummo, onorevol e
ministro, della sua relazione nella Commis-
sione esteri . Continuiamo ad esserlo ed in mi-
sura maggiore per le dichiarazioni introdut-
tive e per la replica che ella ha qui pronun-
ziato sull 'argomento. Non le nascondiamo l o
imbarazzo nel quale ella ci ha messo oggi co l
modo affrettato, sciatto, con cui ha letto cos e
che probabilmente non sentiva. Non era que-
sta l 'occasione nella quale il ministro degl i
esteri abborracciasse il suo discorso nei cor-
ridoi, sotto la spinta di preoccupazioni soffiat e
all 'ultimo momento, di possibilismi e di op-
portunismi, ma era l 'occasione per una affer-
mazione vigorosa, consapevole del nostro pae-
se di autonomia e di responsabilità di front e
al doloroso problema cecoslovacco .

Compiamo intanto noi il dovere di espri-
mere la più completa solidarietà, onorevol e
Medici, al popolo cecoslovacco con l'impegn o
che tutto quello che potrà essere fatto dall a
nostra modesta tribuna in ordine a ciò che è
necessario per squarciare i veli dell'inganno
e dell ' ipocrisia, nonché delle strumentalizza-
zioni ciniche e interessate, noi lo faremo ; co-
minciamo a farlo nel modo che ci offre oggi
il Parlamento del nostro paese votando l'or-
dine del giorno accettato dal Governo - io
ne faccio, ne farò qui oggetto di richiesta
esplicita, onorevole Presidente della Camera -
per divisione . Non vorremo essere secondi a
nessuno nell'approvare l'esecrazione del de-
litto consumato ai danni del nobile popol o
cecoslovacco né, sia pure nella forma contrad-
dittoria che è esposta nell'ordine del giorno ,
i tentativi che il nostro paese pensa di met-
tere in essere per accelerare la normalizzazion e
della libertà e della democrazia in Cecoslo-
vacchia . Ma non voteremo mai le menzogne ,
onorevole ministro dgli esteri, che sono con -
tenute nell'ordine del giorno della maggio-
ranza . E menzogne sono quelle che si dicono
quando, a proposito della distensione, si af-
ferma che essa ha reso possibile fino ad ogg i
« una maggiore diffusione della libertà e dell a
pace nel mondo » . Non accetteremo mai di vo-
tare nel libero Parlamento del nostro paese
una menzogna così spregiudicata come que-
sta. Dinanzi al dramma che vive il popolo ce-
coslovacco sancire in un ordine del giorno
che la politica di distensione ha diffuso l'area
della libertà, è una crudele menzogna, un
atto di viltà che si compie a danno del po-
polo cecoslovacco aggredito . Né ci permette -

remmo di votare l'ultima parte in cui si af-
ferma che a tutti i costi e in ogni caso biso-
gna arrivare alla firma del trattato di non
proliferazione. A meno che, onorevole mini-
stro degli esteri (e questo è un rimedio par-
lamentare che si potrebbe ancora accettare) ,
ella non ripeta qui e non faccia inserire nel-
l'ordine del giorno della maggioranza che i l
Parlamento sarà chiamato a decidere sull e
condizioni in cui detto trattato potrà esser e
firmato . Ella, senatore Medici, ha affermato
in seno alla Commissione esteri che la firma
di questo trattato era stato voluto in conside-
razione di determinate condizioni, e ha ag-
giunto che le condizioni erano mutate . Le
truppe sovietiche e dei paesi satelliti sono an-
cora nel territorio cecoslovacco ; il dramma
della Cecoslovacchia, onorevole ministro, se-
condo la nostra dolorosa convinzione, non s i
è concluso, forse è appena all ' inizio. Come può
allora pensare che non siano mutate le con -
dizioni cui ella ha fatto cenno, parlando dell a
cauta riflessione per il rinvio della firma de l
trattato di non proliferazione ?

Voteremo, quindi, contro il comma che s i
riferisce a questo argomento . Noi ci assumia-
mo le nostre responsabilità e non ci dorremo
se i nostri amici del Movimento sociale ita-
liano voteranno in maniera difforme . Anzi di-
ciamo subito che voteremo l'ordine del giorn o
da loro presentato . Non possiamo assumerc i
la responsabilità di essere domani smentit i
proprio sulle posizioni di battaglia che ab-
biamo assunto in ordine agli argomenti es-
senziali di questo dibattito . Distensione, certo ,
ma non nel clima e nello spirito dell'Unione
Sovietica e (come no !) dell'altra superpo-
tenza .

Per quanto riguarda il patto atlantico, è
caduta anche la ,vigorosa riaffermazione dell a
necessità di rinverdirlo. L'onorevole Gian
Carlo Pajetta può essere sodisfatto. Ci duole
che la sua intelligenza non abbia registrat o
questa sfumatura. Dove sono più le afferma-
zioni che l'onorevole Medici ha fatto in Com-
missione esteri e che il segretario della De-
mocrazia cristiana ha fatto in questo dibattit o
sulla necessità ineludibile, sulla urgenza im-
prorogabile di rinvigorire lo spirito del patt o
atlantico, quando nell'ordine del giorno dell a
maggioranza si insiste sull'unità europea « an-
che nel quadro dell ' alleanza atlantica » ?

Notino i colleghi la sfumatura che è nel -
l'espressione : espressione che rivela il disim-
pegno socialista su questo argomento, al fin e
di non pregiudicare le possibilità immediat e
di una saldatura dei cocci del centro-sinistra .
Non è questo il momento degli espedienti
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e delle sfumature . Onorevole ministro, ell a
ha detto, forse per un complesso freudiano ,
che in questo dibattito non era il caso di ri-
correre a furbizie . E le sue dichiarazioni sono
un complesso di furbizie, furbizie che non
ammettono contestazioni, furbizie con le qual i
si è voluto sfuggire alle precise responsabilit à
che il Governo da lei rappresentato avrebb e
dovuto assumere e in ordine all'unità euro-
pea e in ordine al patto atlantico e in ordin e
al trattato di non proliferazione, avendo cur a
di confondere tutto quello che doveva esser e
detto in termini chiari .

Perciò noi chiederemo di votare l 'ordine
del giorno della maggioranza per divisione ;
voteremo la parte nella quale si accenna i n
termini chiari alla distensione, alla qual e
vorremmo votare la nostra vita, se fosse ne-
cessario; voteremo contro tutto il resto . Non
accetteremo mai di votare la menzogna, l'in-
ganno, l'ipocrisia (Applausi a destra) .

FERRI MAURO . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FERRI MAURO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, io sento, come credo tutti i
colleghi di questa Camera, tutta l 'angoscia e
il senso di responsabilità profonda che pren-
de tutti noi, come il paese intero, ed in par-
ticolare chi ha dovuto e deve intervenire i n
questo dibattito, nel corso del quale la Ca-
mera ha espresso ed esprimerà nelle sue con-
clusioni il sentimento del popolo italiano sui
tragici avvenimenti di Cecoslovacchia .

Oggi noi ci apprestiamo a concludere que-
sto dibattito in una situazione che appare an-
cora più grave di quanto non potesse essere
giudicata ieri . Già il presidente del nostro
partito, nel suo mirabile discorso, iniziand o
con la testuale citazione della risoluzione del -
l 'assemblea nazionale cecoslovacca, che, pur
confermando solidarietà e fiducia al grupp o
dirigente del partito comunista e degli orga-
ni dello Stato, respingeva sostanzialmente i l
compromesso di Mosca, già ieri, dicevo, l'ono-
revole Nenni avvertiva che questo compro -
messo in realtà non modificava in nulla l a
tragica situazione del popolo cecoslovacco . E
i giudizi più pessimistici già espressi in que-
sto senso sembrano oggi confermati . Esso non
è stato un compromesso, un accordo risultan-
te da un negoziato difficile, laborioso quanto
si vuole, ma libero come un negoziato deve
essere per conservare questo nome e la sua

natura; è stato invece una imposizione accet-
tata da uomini che non erano in condizione
di negoziatori, bensì di prigionieri e di ostag-
gi, i quali certamente hanno sofferto la deci-
sione di accettazione dell ' imposizione sovieti-
ca, probabilmente nella convinzione non sol o
di risparmiare al loro popolo e al loro paese
il rischio di un bagno di sangue o comunqu e
di una repressione violenta, ma di riuscir e
nel futuro, magari gradualmente e faticosa-
mente, a riprendere un cammino bruscamen-
te interrotto e stroncato, e a riconquistar e
quelle libertà e quei diritti democratici all a
cui realizzazione si era avviato il processo d i
rinnovamento del partito comunista e del po-
polo cecoslovacco .

Per questo non possiamo non preoccupar-
ci, di fronte a questa realtà che già vede l e
prime conseguenze dell ' imposizione, come la
permanenza delle truppe di occupazione, con
la sola modestissima sodisfazione del loro al-
lontanamento dai centri cittadini, e vede gi à
chiaramente quali sono i contenuti dell ' im-
posizione sovietica, cioè il ripristino dell a
censura, l 'eliminazione totale, completa d i
queste conquiste di libertà e di democrazia
che tanto interesse avevano suscitato nell ' opi-
nione democratica del mondo intero e in no i
socialisti in particolare, che tante speranze e
tante aspettative avevano aperto, non solo per
le loro implicazioni dirette e immediate ri-
guardanti il popolo cecoslovacco, ma per l e
prospettive che potevano aprire all'evoluzion e
della lotta del movimento operaio e socialist a
del mondo intero . Tutto questo è stato imme-
diatamente stroncato ed eliminato, e, ripeto ,
la natura della coartazione già si rivela nel
senso di imporre il ritorno alle vecchie forme

e ai vecchi sistemi: l'eliminazione di ogni
possibilità di discussione e di dissenso, l a
chiusura di ogni spiraglio aperto alla libertà
e alla democrazia .

Onorevoli colleghi, venendo rapidament e
ad esaminare le posizioni politiche espress e
dalle varie parti di questa Camera e soprat-
tutto dalle parti che ci interessano e che pi ù
riteniamo, come noi, impegnate direttamente
in questo dibattito e in questa questione, dob-
biamo constatare con estrema meraviglia co-
me l'ordine del giorno presentato dai collegh i

e antichi compagni del partito socialista d i
unità proletaria non solo non contenga nes-
sun cenno di condanna per l'aggressione so-
vietica e non parli nemmeno di ingiustificat o
intervento, ma si limiti ad un generico riferi-
mento alla crisi cecoslovacca, come se si trat-
tasse soltanto di un fatto interno, e consideri
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che « sono intervenuti gli accordi di Mosc a
che aprono la strada ad una soluzione poli-
tica » e che in tal modo, cioè sulla base d i
questi accordi, « potranno svilupparsi, nell o
spirito di un nuovo internazionalismo ope-
raio, il progresso ed il rinnovamento della
società socialista cecoslovacca, il cui avan-
zamento democratico sia garantito dalla par-
tecipazione attiva delle masse lavoratrici » .

Non so come potranno accettare il conte-
nuto di questo ordine del giorno quegli elet-
tori, soprattutto quei giovani elettori, animat i
da un'ansia magari confusa e tendenzialmen-
te anarchica, ma certamente da un 'ansia li-
bertaria di rinnovamento, nel senso di un a
più ampia e maggiore libertà, che pochi mes i
or sono hanno certamente votato in notevol e
misura per il partito socialista di unità pro-
letaria, che si presentava allora come il por-
tatore estremo, se volete, ma convinto, d i
queste ansie e di queste esigenze.

E stupisce che l 'onorevole Vecchietti, che
12 anni or sono, quando era direttore del-
l'Avanti!, seppe trovare accenti commossi ,
profondamente socialisti e democratici per
giudicare e condannare l'intervento dei carr i
armati sovietici in Ungheria, abbia dato il
suo consenso e sia promotore in sede di dire-
zione del suo partito prima, di dibattito parla-
mentare oggi, apponendo anche la sua firm a
ad un ordine del giorno, di questa valutazion e
degli avvenimenti cecoslovacchi, che sembra
essere quasi un supino allineamento alle po-
sizioni dell'Unione Sovietica e una pressoch é
completa giustificazione dell'intervento arma-
to. E questa amara constatazione non può non
dispiacerci, perché, al di là delle polemiche
e degli interessi ristretti di partito, noi, dinan-
zi alle nostre preoccupazioni, alle nostre an-
sie, consideriamo in maniera preminente gl i
interessi del movimento operaio e socialista ,
gli interessi del nostro popolo, gli interess i
della libertà e della democrazia, e quindi non
possiamo che salutare con compiacimento e
con incoraggiamento ogni manifestazione d i
evoluzione e di rinnovamento in senso demo-
cratico nelle altre forze del movimento ope-
raio e socialista . Dopo questa constatazion e
amara e dolorosa, io credo che noi non abbia-
mo altro da dire di fronte alla posizione de l
partito socialista italiano di unità proletaria s e
non rinnovare un invito ai suoi elettori, a i
suoi sostenitori, a queste forze giovani, liber-
tarie, estremiste - se volete - che lo hanno vo-
tato, a giudicarlo alla luce di questo inqua-
lificabile atteggiamento, in un momento
come quello che stiamo attraversando, che è
anche una prova della verità per tutti .

Ben altro è il discorso, onorevoli colleghi ,
nei confronti del partito comunista . Noi ab-
biamo immediatamente salutato come un
fatto di estrema importanza e come un fatt o
estremamente positivo l 'atteggiamento del
partito comunista italiano che subito, con un a
risoluzione del proprio ufficio politico, confer-
mata e - direi - resa più evidente e più chiara
con la risoluzione della propria direzione, ha
dissociato con fermezza e chiarezza la propri a
posizione da quella dell'Unione Sovietica . Si
è parlato di intervento non giustificato, di ri-
provazione . Sono termini chiari e netti, che
meritano tutta la nostra attenzione e tutto i l
nostro interesse . Già ieri l 'onorevole Nenn i
riconosceva a questa presa di posizione del
partito comunista italiano, analoga a quella
della grande maggioranza degli altri partit i
comunisti esistenti al di fuori dell ' area di di -
retta influenza sovietica, un influsso positiv o
sugli avvenimenti . Anche se la positività del -
l'influsso, dalle risultanze che oggi abbiamo
esaminato, è certamente modesta, noi conti-
nuiamo ad essere convinti che questo atteg-
giamento del partito comunista, se confer-
mato e soprattutto se sviluppato ulteriormen-
te, non potrà non far sentire i suoi effetti su -
gli sviluppi della crisi, che è ormai una cris i
generale del sistema che fa capo all 'Unigne
Sovietica ; non potrà non influire ad evitar e
catastrofi peggiori, non potrà non influire a
far riprendere, sia pure faticosamente, un
processo di rinnovamento e di democratizza-
zione .

Ma mancheremmo, onorevoli colleghi, a
quel dovere di chiarezza e di sincerità cu i
faceva riferimento oggi lo stesso onorevole
Gian Carlo Pajetta se dicessimo che la posi-
zione assunta dal partito comunista italian o
può essere considerata una posizione che pie-
namente ci appaga, che risolve i dissensi gra-
vi che separano socialisti e comunisti non sol o
nel nostro paese ma nel mondo intero, ed il
cui superamento definitivo, chiaro ed espli-
cito potrebbe aprire prospettive di enorme
importanza al movimento socialista .

I colleghi comunisti hanno parlato nel loro
ordine del giorno e nei documenti del lor o
partito di « ingiustificato intervento delle for-
ze armate di cinque paesi del patto di Varsa-
iva », hanno riprovato questo intervento, han -
no espresso la loro solidarietà al popolo ce-
coslovacco, hanno, sia pure da un diverso
punto di vista, da diverse posizioni di parten-
za, riconfermato anche essi la validità dell a
politica di distensione, hanno cioè adottato un
atteggiamento che ci sembra importante e re-
sponsabile .



Atti Parlamentari

	

— 1210 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 AGOSTO 196 8

Ma, colleghi e compagni comunisti, c ' è
un discorso che va portato avanti, che va
portato a fondo fino alle sue estreme e natu-
rali conseguenze. L'onorevole Ingrao ieri e
l ' onorevole Gian Carlo Pajetta oggi hanno
fatto cenno al travaglio, alla sofferenza di chi
deve esprimere un giudizio di riprovazione o
di condanna nei confronti dell 'Unione Sovie-
tica mentre crede nella funzione importantis-
sima, essenziale che la rivoluzione di ottobre ,
che l 'esistenza stessa di questo grande paes e
ha avuto e ha per l 'esistenza e le prospettiv e
del movimento socialista internazionale .

Noi comprendiamo questo travaglio, que-
sta sofferenza: tanto meglio li comprendiamo
perché molti di noi li hanno vissuti in ma-
niera sostanzialmente analoga, quando do-
vemmo prendere, noi del partito socialista
italiano, coraggiose, chiare, definitive deci-
sioni e posizioni nel 1955, nel 1956 dopo il
rapporto Kruscev, dopo i fatti di Ungheria ,
con le nostre deliberazioni del congresso d i
Venezia .

Ma, onorevoli colleghi comunisti, io non
credo che questo discorso possa fermarsi qui ,
non credo che voi possiate risolvere il pro-
blema che si apre con le decisioni che avete
preso, con i giudizi che avete espresso, ripe -
tendo formule vecchie e di propaganda, an-
che di livello piuttosto modesto nei confront i
del tema della libertà e della democrazia . I l
discorso del compagno Nenni aveva richia-
mato la vostra attenzione e l 'attenzione d i
tutti con un ' affermazione che per noi è un
punto fermo, indiscutibile : che non si pu ò
accettare la distinzione tra libertà borghes e
e proletaria, che la libertà ha un valore uma-
no, ha un valore di carattere assoluto . Per
noi socialisti il problema è di dare contenut i
più ampi, più effettivi a questa libertà . Ma
per arrivare a questi contenuti più ampi e
più effettivi non si possono misconoscere, non
si possono rinnegare i valori definitivi e pro -
fondi per l 'umanità intera che la libertà h a
nel senso che noi tutti intendiamo, che è i l
senso della conquista degli immortati princip i
della rivoluzione del 1789, a cui del resto i l
movimento operaio e socialista stesso nel su o
nascere, nel suo formarsi, ha fatto sempre
richiamo e di cui tanto ha sentito l ' influenza ,
specialmente nel nostro paese, nella tradizio-
ne italiana del socialismo giacobino e liber-
tario, che un peso tanto determinante h a
avuto nello sviluppo della nostra libertà e
della nostra democrazia . Ebbene, noi abbia-
mo sentito dire, ieri dall 'onorevole Ingrao e
oggi dall'onorevole Gian Carlo Pajetta, che
questa libertà sarebbe illusoria nei paesi non

comunisti, sarebbe illusoria nel nostro paese ,
e che si tratta di costruire invece una libertà
diversa .

PAJETTA GIAN CARLO . Non travisi le
mie parole . Ho detto che ogni libertà è condi-
zionata storicamente. Non è illusoria, è con-
dizionata . Non è illusoria, è limitata . È di-
verso, se no non comprendo che cosa chiede-
reste per il socialismo.

FERRI MAURO . Onorevole Pajetta, co n
« illusoria » facevo riferimento, più che a lei ,
all'onorevole Ingrao (Interruzione del depu-
tato Ingrao) quando era uscito con quella in -
felice battuta dell'operaio italiano che no n
può leggere l'Avanti ! nella fabbrica (Com-
menti all'estrema sinistra) . Ammettiamo
pure, colleghi, che il problema è di arrivare
a sviluppare una libertà, un ordinamento nel
nostro paese che sia pieno e completo anche
nella fabbrica. Ma il punto di partenza pe r
la costruzione di questa libertà non può ch e
essere quello di un sistema in cui per lo meno
l'Avanti ! possa essere stampato, diffuso e
letto, se non nella fabbrica almeno a casa .
(Applausi a sinistra) . E non vedo come si
possa considerare punto di partenza per l o
sviluppo di questa più ampia e sostanzial e
libertà un sistema che non ammetta alcun a
forma di libertà di stampa, di organizzazion e
del dissenso, di critica . Del resto, quando in
un paese un partito comunista, con il consen-
so e l'impegno delle masse popolari, dei cet i
più avanzati, degli intellettuali e dei giovani ,
si è sforzato di dare un contenuto diverso e
nuovo al sistema comunista e a consentire la li-
bertà di stampa, le conseguenze sono state d i
una gravità estrema. È riconoscimento comu-
ne che sono state l'eresia della libertà, lo ha
detto anche l'onorevole Nenni, e la libertà d i
stampa due dei motivi essenziali, determi-
nanti delle cause dell'intervento armato so-
vietico e della brutale interruzione del nuovo
corso di libertà e di democrazia del comuni-
smo cecoslovacco. Non a caso, che cosa si è
fatto subito ? Si è ripristinata la censura, s i
sono eliminati quegli uomini che, attravers o
i mezzi di diffusione del pensiero, dalla radio
alla televisione, ai giornali, avevano com-
messo questo peccato di eresia : quello della
eresia della libertà. Questo è il problema ,
onorevoli colleghi !

INGRAO . Vede, onorevole Ferri, io mi
pronuncio contro il ritorno della censura in
Cecoslovacchia e mi batto in Italia perché in
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fabbrica si possano leggere liberamente i
giornali della sinistra che adesso non possono
entrarvi .

FERRI MAURO. Ma non basta dire, com e
ha detto l'onorevole Ingrao : « Noi ci battia-
mo perché questo non avvenga, perché la cen-
sura sia nuovamente eliminata, perché ri-
prenda il nuovo corso di libertà e di de-
mocrazia » . Bisogna andare a fondo e vedere
quali sono le condizioni essenziali, elemen-
tari, i punti di partenza perché questo cors o
possa riprendere .

La verità è, onorevoli colleghi, che non a
caso, al di là delle sue tragiche conseguenze
per il popolo cecoslovacco, l'intervento s u
Praga è stato un fatto così drammatico, cos ì
tragico e così duro per il movimento sociali-
sta e operaio internazionale ; da parte della
Unione Sovietica e dei paesi che sono sotto la
sua diretta influenza, quei paesi che sono
chiamati comunisti o socialisti, a seconda d i
come si vuole usare, con un significato di-
verso, questa parola, si è dimostrato di rite-
nere che non possa essere consentita in quel
sistema l'esistenza di queste elementari li-
bertà. E, onorevoli colleghi comunisti, noi
vi abbiamo detto molte volte che, affinché an-
che le vostre posizioni, quelle che voi profes-
sate nel nostro paese, di scelta definitiva, pie-
na e completa del metodo democratico possa-
no essere credibili e credute, occorre che voi
cominciate ad organizzare nel vostro interno ,
nel vostro stesso partito questo sistema di li-
bera espressione e organizzazione del dis-
senso. Abbiamo sentito, è vero, nel corso de l
dibattito del comitato centrale, voci di dis-
senso; però abbiamo avvertito, e nessuno può
non aver avvertito, questa preoccupazion e
preminente su ogni altra : quella di ricompor-
re immediatamente l'unità, di ritornare a l
monolitismo (anche se non si è usata questa
vecchia e screditata parola), di riuscire a
comporre queste voci di dissenso .

Ora, su una questione così grave, così es-
senziale, così determinante, non si può non
chiedere anche a voi, così come voi avete chie-
sto a noi, di essere chiari, espliciti, definitiv i
sino in fondo. E se ci sono nel partito comu-
nista coloro che invece ritengono (e sappiamo
che ci sono) che l'intervento sovietico negli
altri paesi sia stato giusto, giustificato, ma-
gari tardivo, e che forse doveva esser fatt o
prima, costoro devono esprimersi, devono
emergere chiaramente, devono far sentire la
loro voce . E non si può, onorevole Pajetta ,
cercare di ricomporre tutto, perché si tratta

di differenze sostanziali . 0 voi volete fermarvi
a metà strada . . .

PAJETTA GIAN CARLO . Perché l'Avan-
ti ! non ha pubblicato la smentita di Roasio ?

Voci a sinistra. C'è oggi .

FERRI MAURO . Se i vostri dibattiti fos-
sero un pochino più aperti, più pubblici, s e
consentiste l 'accesso della stampa che non
sia solo la stampa vostra di partito, forse no n
ci sarebbe bisogno di certe illazioni, di cert e
supposizioni e quindi anche di certe smentite .

Ma il problema è, onorevoli colleghi co-
munisti, che voi riusciate a portare avant i
fino in fondo la vostra critica, che voi diat e
una risposta definitiva a questo tema dell a
libertà e della democrazia, che non è un tem a
artificioso, ma un tema reale e che evidente -
mente per noi socialisti non è risolto defini-
tivamente nel sistema in cui operiamo e
viviamo. Noi denunciamo queste contraddi-
zioni e ci sforziamo, magari con modesto o
minimo successo, di risolvere ed eliminar e
per quanto possiamo queste deficienze, questi
difetti che fanno sì che le nostre libertà non
possono essere pienamente, effettivamente ,
completamente godute ed esercitate da tutti ,
ed in particolare dalle classi lavoratrici . Ma
si tratta di migliorare, partendo da quest e
premesse, perché quando si parla di libertà
e di democrazia, onorevoli colleghi, ci sono
alcuni concetti che non possono essere mess i
in discussione. Non ci può essere libertà senza
la libertà del dissenso, dell 'organizzazione
del dissenso; non ci può essere democrazi a
senza possibilità effettiva di scelta da part e
del cittadino, dell'elettore, del popolo tra po-
sizioni diverse . Non ci può essere libertà e
democrazia se non c 'è la garanzia che quell a
forza politica che abbia in una determinata
consultazione l ' investitura popolare per eser-
citare il governo, il potere e magari per tra-
sformare le strutture dello Stato e della so-
cietà in un determinato senso, possa anche
essere nuovamente messa in minoranza e
quindi democraticamente e legalmente co-
stretta ad abbandonare iI potere e che si a
quindi possibile tornare indietro nelle tra-
sformazioni fatte verso sistemi diversi e solu-
zioni diverse . (Applausi a sinistra e al centro) .

E qui devo fare un 'ultima considerazione
e un ' ultima avvertenza, onorevoli colleghi .
Si è molto sottolineato in questo dibattito ,
anche dalla parte politica nostra, che tant o
più appare condannabile e tragicamente er-
rata l 'aggressione sovietica in quanto si ave-
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vano tutte le ragioni fondate di ritenere ch e
in Cecoslovacchia si tentasse di operare sol -
tanto una trasformazione interna, che no n
metteva in discussione i presupposti eco-
nomici e sociali del sistema socialista, né l a
appartenenza al patto di Varsavia e alla al-
leanza con l'Unione Sovietica . Ripeto, questo
fa sì che l 'aggressione, il delitto sovietico si a
anche un tragico errore . Ma dobbiamo dir e
molto chiaramente, dobbiamo soprattutto dir-
lo a voi colleghi comunisti, che anche se i n
Cecoslovacchia ci fossero state le prove ch e
si stava tentando di modificare radicalment e
il sistema economico e sociale e che si volev a
uscire da certi vincoli di alleanza, si sarebbe
potuto dire forse che si trattava di decision i
politicamente imprudenti, azzardate, inop-
portune nel contesto di una certa situazione
internazionale, ma nessuno avrebbe potut o
sostenere che ciò avrebbe giustificato l'inter-
vento dell 'Unione Sovietica, l ' intervento ar-
mato, perché questa sarebbe la negazion e
stessa dei princìpi di libertà., di autonomi a
e di democrazia nel solo modo in cui essi pos-
sono essere intesi . (Applausi a sinistra e a l
centro) . Ecco perché, onorevoli colleghi co-
munisti, pur apprezzando nel suo giusto va-
lore e nella sua giusta importanza la vostra
presa di posizione, riconoscendo quanto c 'è
in essa di positivo e di nuovo, noi vi diciam o
che occorre che andiate avanti, che portiate
avanti coraggiosamente il vostro esame e l a
vostra critica, che siate disposti ad andare
avanti e non indietro, come ella ha detto, ono-
revole Pajetta . Ella ha fatto un discorso ap-
passionato e commosso, come spesso sa fare ,
ma non è uscito dal generico delle frasi e
delle affermazioni ; non si tratta di chiedervi
di fare dei passi indietro, perché per noi so-
cialisti non può esserci alcun dubbio circa i l
fatto che i passi sulla via della libertà e dell a
democrazia sono passi in avanti . I passi in -
dietro sono quelli del ritorno su posizioni con-
servatrici, illiberali e staliniste . Se voi volete
andare avanti, dovete ammettere che il ruol o
di Stato-guida dell'Unione Sovietica, che vo i
di fatto continuate a riconoscere - perché ne l
momento stesso in cui riprovate l 'aggressione
e l ' invasione sentite il bisogno di riaffermar e
i vincoli di solidarietà, di ammirazione, di
attaccamento nei confronti di quel paese -
dovete ammettere, ripeto, nel momento in cu i
il discorso delle vie nazionali al socialism o
viene a cadere nei fatti, tragicamente, sotto i
carri armati sovietici, che il ruolo di Stato -
guida dell'Unione Sovietica è fallito . Voi do-
vete andare avanti, e, senza disconoscere ,
senza mettere in discussione quello che sul

piano storico la rivoluzione d 'ottobre rappre-
senta e l ' Unione Sovietica rappresenta, dovete
arrivare nei fatti, nella realtà, a disconoscere
questa posizione di Stato-guida ; dovete rico-
noscere che può benissimo avvenire, come è
avvenuto oggi, e come è avvenuto in altre
circostanze, che l ' Unione Sovietica possa gio-
care un ruolo negativo nei confronti dell a
causa della libertà, della democrazia e del
socialismo internazionale . Tale ruolo nega-
tivo, del resto, onorevole Pajetta, l'Union e
Sovietica l'ha giocato anche negli anni tra l e
due guerre; e non soltanto con il patto Stalin-
Ribbentrop del 1939, sulla cui valutazione gl i
storici ancora oggi discutono, ma anche con
l'atteggiamento preso dal partito comunist a
bolscevico nei confronti delle socialdemocra-
zie europee . E sappiamo tutti quanto quest o
atteggiamento abbia pesato nella involuzion e
che l 'Europa ha subito in quegli anni, e nell a
degenerazione di certi regimi che erano fati-
cosamente partiti su un fondamento demo-
cratico, e che sono caduti poi sotto l 'oppres-
sione fascista o nazista, mentre i comunist i
dell'Unione Sovietica identificavano i social-
democratici con i nazisti stessi, e li qualifi-
cavano sprezzantemente come socialfascisti .

Sono analisi e giudizi storici che devono
essere dati e che devono essere portati fin o
alle loro logiche conseguenze se vogliamo ,
onorevoli colleghi, compagni comunisti, ch e
da questa tragica vicenda, da questi dram-
matici avvenimenti di cui il popolo cecoslo-
vacco è vittima, possa veramente sorgere a
breve scadenza una possibilità e una speran-
za di ripresa e di prospettiva assai più avan-
zata del movimento socialista, non solo ne l
nostro paese ma nel mondo intero .

Passando alle considerazioni che investo -
no le prospettive di politica estera del nostr o
paese e nell'Europa dopo l 'aggressione e la
occupazione sovietica della Cecoslovacchia ,
abbiamo già manifestato la nostra opinione
che l ' invasione sovietica di quel paese sia un a
tragica riaffermazione della politica dei bloc-
chi contrapposti, sia una interruzione brusc a
e gravissima della politica di distensione, si a
quanto meno una interpretazione, che no n
possiamo accettare, che la distensione giochi ,
cioè, e sia valida soltanto come distensione tr a
due superpotenze, tra il blocco dell ' est e i l
blocco dell'ovest, fra l'America e l'Unione So-
vietica, ma che non consenta all'interno de i
rispettivi blocchi alcuna distensione nella po-
sizione tra gli Stati membri, elasticità di po-
sizioni, ricerca di soluzioni e di posizion i
nuove .



Atti Parlamentari

	

— 1213 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 AGOSTO 1968

E questa, secondo noi, una delle conse-
guenze più gravi dei tragici fatti in rapport o
alla politica internazionale. Conseguenze cos ì
gravi che oggi angosciano la repubblica po-
polare romena, preoccupano la stessa Jugosla-
via e impongono alla Romania, almeno, ch e
opera nell'ambito del patto di Varsavia e sott o
l ' immediata e diretta influenza e minacci a
dell'Unione Sovietica, revisioni affrettate e ob-
bligate del proprio corso politico e forse nell a
scelta dei propri dirigenti .

Contro questa che è una conseguenza ine-
vitabile, fatale dei fatti, l'interruzione cio è
del processo di distensione che faticosament e
andava avanti, e che portava avanti nel mon-
do (anche se l 'onorevole Covelli è di opinione
diversa) la pace, la libertà, le soluzioni pa-
cifiche di gravi conflitti e pericoli di guerra ,
e all ' interno del mondo comunista questi fer-
menti nuovi di libertà e di ricerca di un a
democratizzazione del sistema, contro ciò –
dicevo – noi crediamo che sia nostro dover e
di socialisti, di democratici, di cittadini dell a
Repubblica italiana operare, affinché questo
processo non subisca passivamente un arresto ,
ma possa essere effettivamente e coraggiosa -
mente ripreso. Ed a questo effetto, onorevol i
colleghi, noi ci siamo posti, non senza dibat-
tito e discussione interna, il problema del no-
stro atteggiamento in questo dibattito .

La Camera sa che il nostro gruppo no n
fa parte organica della maggioranza su cu i
poggia questo Governo. La Camera sa che il
nostro gruppo non ha votato la fiducia a que-
sto Governo . Ma noi abbiamo ritenuto che d i
fronte a fatti così tragici e gravi, di fronte a
problemi che investono la prospettiva stessa
della nostra azione internazionale, sarebbe
stato un errore, sarebbe stata soprattutto un a
grave responsabilità, se noi avessimo fatto s ì
che il dibattito alla Camera e al Senato dell a
Repubblica italiana si concludesse con un voto
che non avrebbe praticamente espresso una
effettiva democratica maggioranza parlamen-
tare .

Ecco per quali ragioni noi abbiamo appo-
sto la nostra firma, accanto a quelle del pre-
sidente del gruppo democristiano onorevol e
Sullo e del presidente del gruppo repubbli-
cano onorevole La lblalfa, ad un ordine de l
giorno che indica secondo noi quelle che de-
vono essere le linee sulle quali si deve muo-
vere l ' azione di politica estera del nostro Go-
verno e del nostro paese .

E non vi nascondiamo, onorevoli colleghi ,
che dopo le prime prese di posizione del Go-
verno, quella in sede di Consiglio dei mini-
stri e quella in sede di Commissione esteri,

siamo rimasti perplessi e preoccupati e no n
abbiamo nascosto i motivi del nostro dissenso ,
non perché ci paressero eccessive le parol e
di condanna della brutale aggressione sovieti-
ca (perché se si trattasse di parole, onorevol i
colleghi, non ci sarebbero parole sufficienti a
condannare questa invasione armata), ma per-
ché ci sembrava proprio che il Governo avesse
tratto quella conseguenza che secondo no i
deve essere combattuta : quella di ritenere fa-
talisticamente interrotto, bloccato il process o
di distensione, e di trarre conseguenze esclu-
sivamente di difesa, di rafforzamento, di si-
curezza per noi e per l 'occidente, di consta-
tazione che il processo di distensione è fer-
mato e interrotto .

Noi abbiamo preso atto con soddisfazion e
che il Governo, nel corso di questo dibattito ,
ha rettificato in questo senso la propria po-
sizione. Abbiamo pertanto contribuito alla
elaborazione di quest'ordine del giorno, sul
quale ci accingiamo a dare il nostro voto fa-
vorevole, perché esso segna le linee sull e
quali, a nostro avviso, deve muoversi la no-
stra politica estera . Riaffermazione solenn e
del Parlamento italiano, del popolo italiano ,
di condanna dell'aggressione armata dell a
Unione Sovietica e dei suoi alleati ; riafferma-
zione di commossa solidarietà e di ammira-
zione al popolo cecoslovacco per la sua eroic a
e civile resistenza; impegno al Governo – pu r
nella consapevolezza dei limiti modesti dell a
nostra azione, che può tuttavia essere impor-
tante per lo meno su un piano morale, su u n
piano a cui l'opinione pubblica mondiale di-
venta sempre più sensibile e più matura –
impegno al Governo ad operare in ogni sede
e in ogni modo per favorire il ripristino della
libertà e dell'indipendenza dell'eroica nazio-
ne cecoslovacca, con l'eliminazione dell'occu-
pazione armata da parte delle truppe stra-
niere .

Sono questi, credo non vi sia dubbio, sen-
timenti comuni alla enorme, alla stragrand e
maggioranza del popolo italiano . Il dissenso
nasce dove si deve indicare la via effettiva
di azione di politica estera. E noi abbiamo
indicato nel nostro ordine del giorno che l a
politica di distensione deve essere continuata ,
deve essere ripresa, deve essere coraggiosa-
mente portata avanti .

Abbiamo indicato, perché l'abbiamo av-
vertita ancora una volta in questo tragico mo-
mento, la necessità di una ripresa della po-
litica di unità europea ; perché abbiamo av-
vertito l'assenza dell'Europa come forza poli-
tica capace di intervenire autonomamente nel -
l'azione e nella lotta per la pace, per la li-
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bertà e per la distensione nell'Europa stessa occasioni è avvenuto : contra spero in spe . È
e nel mondo intero . E abbiamo riaffermato, il caso di dire che ciò può e deve avvenire ,
onorevoli

	

colleghi, decisamente

	

la

	

volontà, perché le forze della libertà e della pace sono
già espressa dal Parlamento della Repubblic a
italiana, che il trattato di non proliferazione
sia portato alla sua firma, e ne abbiamo riaf-
fermato la validità . Abbiamo detto che que-
sto trattato deve essere firmato il più solle-
citamente possibile, pur riconoscendo - e lo
ha fatto l'onorevole Nenni nel suo interven-
to - che certamente non sarebbe stata conce-
pibile una firma da parte dei rappresentant i
della Repubblica italiana nei giorni scorsi ;
una firma a Mosca quando contemporanea-
mente aveva luogo la drammatica e tragica
trattativa, l'apparente negoziato in cui un ne-
goziatore aveva forze e truppe nel paese del -
l'altro e lo teneva in condizione di prigioniero
o quanto meno di ostaggio .

Ma non appena vi siano le condizioni (a l
rapido verificarsi delle quali noi dobbiamo
contribuire) perché il trattato anti-H manten-
ga il proprio originale significato di strumen-
to utile alla causa della distensione, il nostr o
Governo dovrà, a nostro giudizio, apporre ad
esso immediatamente la firma della Repub-
blica italiana. È necessaria una ripresa dell a
politica di unità europea, affinché essa oper i
in tutti i campi (ivi compreso quello oggi no n
in discussione dell 'alleanza atlantica) come
forza politica autonoma, sempre presente e
sempre pronta ad operare per la causa dell a
libertà, della distensione e della pace ne l
mondo.

Questi sono i convincimenti, onorevoli col -
leghi, del gruppo socialista, che, come dicevo ,
ci portano in questo tragico momento (tragi-
co soprattutto per il popolo cecoslovacco, ma
drammatico per il mondo intero) a far sì ,
per quanto ci concerne e per quel che è i l
nostro contributo, andando al di là e al di so-
pra di ogni astratta considerazione di partito ,
che il Parlamento italiano esprima una line a
politica democratica e di pace, con una effet-
tiva e democratica maggioranza parlamentare .

Per queste ragioni, voteremo a favore del-
l'ordine del giorno presentato dall'onorevol e
Sullo, di cui sono cofirmatario insieme con
il collega La Malfa . Nel dare questo voto riaf-
fermiamo con tutta la nostra passione, con
tutta la nostra commozione di socialisti, l a
solidarietà fraterna e l 'ammirazione verso i l
popolo cecoslovacco, nonché l'augurio ch e
esso possa uscire, con l'appoggio delle forze
pacifiche e democratiche del mondo intero ,
dalla tragica situazione di soggezione in cu i
si trova. Nella fiducia che questo avvenga è
forse anche oggi il caso di dire, come in altre

in movimento e in lotta nel mondo intero ;
i giovani di tutto il mondo, sia pure con l e
naturali intemperanze e gli spontanei estre-
mismi del mondo giovanile, sono in prim a
linea nella lotta per la libertà e per la demo-
crazia .

Una voce all'estrema sinistra . Nel Vietnam !

FERRI MAURO . Sono in prima linea nel
Vietnam come lo sono in Cecoslovacchia . Non
c'è bisogno che voi ci facciate continuament e
la lezione su questo punto, perché voi sapet e
che i socialisti non hanno mai avuto esita-
zioni a prendere le loro posizioni, non son o
mai stati fermati o bloccati, non hanno mai
avuto remore di Stati-guida o di solidarietà ,
mentre esse operano su di voi .

Queste forze della libertà, dell'indipenden-
za e della pace - ripeto - sono in lotta corag-
giosamente in Cecoslovacchia, nel Vietnam ,
in Grecia, nel mondo intero . A tutte quest e
forze va la nostra solidarietà, va il nostro
augurio, la nostra fiducia che col nostro mo-
desto, ma coraggioso e deciso apporto esse
riescano a trionfare nel mondo intero ! (Ap-
plausi a sinistra e al centro - Congratula-
zioni) .

BUCALOSSI. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BUCALOSSI. Signor Presidente, io spero ,
con la brevità e con il tono del mio dire, d i
portare un contributo ad alleviare la sua am-
mirevole fatica .

Onorevoli colleghi, dalle dichiarazioni de l
Governo, dagli interventi autorevoli che s i
sono qui susseguiti, dalla replica dell 'onore-
vole ministro degli affari esteri si è delineat a
unanime, sia pure sotto la spinta di preoccu-
pazioni diverse, la solidarietà del Governo ,
del Parlamento e degli italiani con il popol o
cecoslovacco, con i legittimi suoi rappresen-
tanti .

Unanime è stata anche la condanna per
la risposta repressiva che l'Unione Sovietic a
e la maggioranza dei paesi del patto di Var-
savia, hanno dato a quella che passa oramai ,
alla storia, come « la primavera di Prag a
Con questa tragica, meditata, freddissima de-
cisione è stata ancora una volta scossa la fidu-
cia nel proseguire lento, ma certo, verso quel -
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le garanzie di pace, di libertà, di indipenden-
za degli Stati e dei popoli secondo il diritt o
consacrato dai principi della Carta delle Na-
zioni Unite, che sembrava aver preso un pro -
mettente avvio .

Noi repubblicani voteremo a favore del -
l 'ordine del giorno che porta la firma degl i
onorevoli Sullo, Mauro Ferri e La Malfa . Esso
manifesta la pienezza di questi sentimenti ,
prende atto della posizione del Governo e l o
impegna al rilancio della politica europeisti-
ca e a ridare il suo massimo contributo al
processo di distensione internazionale .

Vogliamo qui sottolineare come esso assi -
curi anche la ferma volontà politica di no n
cedere al pessimismo, ad astratte reazioni, e
di portare, invece, un valido contributo a po-
sizioni costruttive, pur animate dal calore de l
sentimento. per questo che, senza lasciarc i
prendere dalle facili recriminazioni, senza ri-
petere qui le motivazioni morali e politiche
di una condanna risoluta e decisa, noi vo-
gliamo aver presente quanto del resto tutt i
conoscono, e cioè i fatti per i quali la volont à
degli alleati occidentali di mantenere, al d i
là della vittoria, l ' intesa dei tre grandi pe r
organizzare la pace nel mondo, andò perduta ,
rivelandosi quale sogno pericoloso .

Fu per il susseguirsi di azioni sovietiche
in contrasto con gli accordi di Yalta, alle
quali non fu estranea una volontà di potenza ,
che si giunse alla formazione dei due blocchi ,
a quell 'equilibrio delle forze sul quale si reg-
ge, con garanzia di reciproca sicurezza, ma
non certo in forma ideale, la pace del mondo .

Ma fu proprio in questo quadro, in questa
invalicabile cornice, che prese l 'avvio quella
politica della distensione oggi tanto dura-
mente colpita . Essa appariva la via più pro-
duttiva per assicurare una sia pur lenta m a
progressiva evoluzione verso forme concrete d i
legalità internazionale . Ebbene, strumento di
questa evoluzione è, e non può non rimane -
re, la distensione, la volontà politica di cam-
minare per questa strada, che vuole un impe-
gno definitivo, nell'era affascinante e ad un
tempo terrificante della civiltà atomica, ond e
rimettere all 'uomo la forza che tutto può de-
cidere, e della quale la resistenza morale del
popolo cecoslovacco è testimonianza così ri-
levante .

Certo, perché questo processo di disten-
sione assuma tutto il suo effettivo potenziale ,
noi non dobbiamo avere, come non abbiamo ,
difficoltà ad ammettere che gli errori vengo-
no commessi da ogni parte e non possiamo
non rimanere stupiti e attoniti quando quest i
errori, come lo fu lo sbarco dei marines a

San Domingo, vengono a rappresentare l e
armi migliori della propaganda ancorata a l
conservatorismo sovietico o riaccendono nell o
stesso cuore dell 'Europa – quando i carri ar-
mati penetrano, in dispregio ad ogni princi-
pio morale e politico nelle città e nelle cam-
pagne cecoslovacche, ferendo l'indipendenz a
di quel civilissimo popolo – situazioni psico-
logiche pericolose di rivincita e di violenza .
Ma questa purtroppo lunga storia – e l'ha
dimostrato testé l 'onorevole La Malfa – mo-
stra che a nulla servono solidarietà, ramma-
rico, condanna, se ad esse non si associa i l
coraggio di accettare in pieno la lezione de i

fatti . Nella dolorosa contingenza attuale ess i
dimostrano ancora una volta, e con probant e
efficacia, che la via della distensione non
passa, anche se possiamo esserne profonda -
mente rammaricati, attraverso la disintegra-
zione unilaterale dei blocchi . Tale via infatti
non può che creare la pesante atmosfera de l
timore e della insicurezza cori le relative rea-
zioni. Esse, nella loro irrazionalità ed incom-
postezza, fermano le iniziative, bloccano la
strada verso il disarmo generale e controllato ,
nel quale sta, in definitiva, la garanzia vera ,
sicura ed efficace per la pace, la libertà, la

indipendenza di tutti i popoli . A questa poli-
tica i repubblicani hanno sempre portato co n
particolare convinzione e con accenti di fer-
mezza, come dimostra il loro atteggiament o
nei confronti della ratifica dei trattato di no n
proliferazione atomica, un coerente ed effi-
cace contributo .

Ebbene, noi vogliamo rivolgere ai colle-
ghi comunisti ancora qualche considerazione .
Essi rappresentano una grande forza nume-
rica, che non potrà avere efficacia creatrice
per l'avvenire del nostro paese ove non si di -
mostri aderente alla nostra realtà e alle esi-
genze di libertà alle quali un popolo di lunga

tradizione non potrà mai rinunciare .
Noi diamo un apprezzamento positivo per

la evoluzione di un atteggiamento del qual e
l'onorevole Ingrao ha sottolineato e l'impegno
ed il travaglio. Non possiamo tuttavia non
sottolineare che, se si imbocca questa strada ,
non si può che obbedire alla logica delle cos e
e dare al moto di rinnovamento un accento
globale per farne elemento utile alle neces-
sarie trasformazioni della società nazionale .
Oggi il vostro atteggiamento consente, sì, d i
guardare a momenti nuovi, ma essi non sono
ancora concreti elementi come capacità d i
azione trasformatrice . Del resto, non può
sfuggire, a riprova di questa logica, la stes-
sa diversità delle reazioni sovietiche all 'at-
teggiamento rumeno e al nuovo corso cecoslo-
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vacco. In Romania è consentita una certa au-
tonomia di atteggiamento dei rapporti econo-
mici esterni e della stessa politica estera (i l
caso del conflitto fra RAU ed Israele ne è va-
lida testimonianza), proprio perché il regime
interno rimane intatto in quel paese nei suo i
elementi più conservatori e non ha indulgenz e
di sorta nel limitare rigorosamente la libert à
culturale e la libertà politica . In Cecoslovac-
chia la situazione è fondamentalmente diver-
sa. Ci si è dichiarati fedeli ai patti economi -
ci e militari del blocco sovietico. Ma nel con -
testo di quel paese, a lunga tradizione di de-
mocrazia, è giunta al potere una classe nuo-
va, che avverte ed interpreta in maniera effi-
cace non solo la possibilità di una pianifica-
zione economica più rispondente alle esigen-
ze diversificate di un paese industrialmente
avanzato, ma anche la possibilità di porre, co n
decisione, forte del consenso di tutto un po-
polo, l 'accento riformatore sulla necessità d i
dare alla cultura ed alla politica il soffio vi-
vificatore del confronto, nel tentativo di rea-
lizzare, attraverso istituti nuovi, la riconci-
liazione tra un sistema diverso di propriet à
degli strumenti di produzione e quella liber-
tà che è patrimonio del mondo occidentale .
Noi vogliamo sperare che questa logica, che
trova così accanita resistenza nel mondo so-
vietico, nel quale pure affiorano spinte d i
rinnovamento, darà ai nostri colleghi comu-
nisti la capacità e la forza di trarne tutte l e
conseguenze .

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi ,
riaffermando la volontà di portare avanti i l
processo di unificazione politica dell'Euro-
pa, elemento di sicurezza e di pace per tutti ,
riaffermando la fiducia nella politica di di-
stensione e la solidarietà commossa con i l
popolo cecoslovacco, ecco le motivazioni fon-
damentali del voto repubblicano, ecco i sen-
timenti e gli auspici che lo accompagnano .
(Applausi a sinistra) .

MORGANA. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MORGANA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il collega Orilia, nel suo intervent o
di ieri, esemplare per il distaccato equilibri o
e per l'acutezza dell'analisi, muoveva dalla os-
servazione - del resto ovvia - che un proficu o
dibattito non può svolgersi se non partend o
da una analisi dei fatti che sia giusta e com-
pletamente informata .

Ebbene, io credo che noi possiamo sen-
z ' altro assumere come sintesi di una giusta e
informata indagine quella di un protagoni-
sta dei tristissimi eventi di Praga, di uno
che ha vissuto la vicenda in tutto il suo svol-
gimento, dal gennaio 1968 in poi, esattamente
informato dei suoi antecedenti logici e poli-
tici, che ancora la vive e che in qualch e
modo contribuisce a dominarla da un post o
di altissima responsabilità. Voglio dire di Ota
Sik, vice primo ministro del governo Pra-
ga, che ha recentemente concesso un'inter-
vista ad Alberto Moravia, pubblicata in que-
sti giorni da molti quotidiani nazionali .

Non dice cose del tutto nuove, né tali d a
contrastare, in fondo, la visione dei fatti qua-
le viene ritenuta, con sufficiente accordo, d a
tutti i settori di questa Assemblea . Tuttavia
mi sembra utile richiamarmi senz'altro a
questa opinione per la sua perspicuità e pe r
la sua autorevolezza rispetto ad un dibattit o
che si sviluppa sulla premessa di una com-
pleta, unanime adesione alle tesi del govern o
e dei dirigenti politici, non solo, ma dell'in-
tero popolo cecoslovacco, che ha trovato in -
dubbiamente, in quest'ora drammatica, un a
unità inconsueta nella storia di tutti i popoli .

Ebbene, Ota Sik, invitato a dichiarare s e
vi sia somiglianza tra i fatti odierni di Ce-
coslovacchia e quelli di Ungheria del 1956,
risponde : « No, nessuna. In Cecoslovacchia
non c'era neppure l 'ombra di un dubbio sul -
la fedeltà assoluta ai princìpi della rivoluzio-
ne di ottobre » .

Io non credo che vi sia qui alcuno che
possa e voglia seriamente dubitare di questa
assoluta fedeltà ai princìpi della rivoluzion e
di ottobre. Anzi, è facile rilevare in tutti gl i
interventi che questo punto è assunto come
motivazione della fondamentale accusa che s i
muove all'Unione Sovietica, di aver fatto ri-
corso all'aggressione armata senza alcuna ra-
gione che valga, se nona giustificare - per -
ché in nessun caso è giustificabile - almeno
a spiegare il ricorso alle armi contro un al-
tro paese socialista .

Segue l'accusa di avere così violentement e
attentato alla vita di un popolo che andava
svolgendo un'opera tesa alla ricerca e allo
sviluppo del proprio benessere, attraverso i l
perseguimento di obiettivi immediati di de-
mocrazia e di libertà . Fin qui, se io non mi
inganno, l'analisi è piena ed il consenso è
unanime. Ma se così è, non riesco a com-
prendere in forza di quale logica abbia po-
tuto 'esplodere ieri la rumorosa ed inform e
polemica partita dai settori di centro di que-
sta Assemblea contro il collega onorevole In-
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grao che affermava le identiche cose a nome
del partito comunista italiano. Non riesco a
comprendere come possa l'onorevole Rumor
illudersi di trovar comprensione presso la
pubblica opinione quando da una parte af-
ferma che l'Unione Sovietica ha mandato i
carri armati ia Praga per arrestare la marcia
del partito comunista cecoslovacco verso l a
conquista della democrazia e della libertà, e
dall'altra sostiene che non può darsi credito
ai comunisti italiani quando proclamano di
perseguire i medesimi intenti di democrazia
e di libertà, tacciandoli così di insincerità e
di doppiezza per il solo fatto che sono co-
munisti e - come tali - incapaci di perse-
guire quegli intenti che però l'onorevole Ru-
mor è costretto, per necessità di tesi, ad at-
tribuire ai comunisti cecoslovacchi . Io non
ignoro quali siano gli sviluppi del discorso
dell'onorevole Rumor, tuttavia mi pare ch e
non possa sfuggire alla stretta di questa con-
testazione di illogicità . Ma andiamo rapida-
niente avanti. Ota Sik risponde ad un ulte-
riore quesito : vi è somiglianza, forse, tra gl i
avvenimenti odierni 'e quelli che portaron o
alla rottura con la Jugoslavia nel 1948 ? « I n
certo senso sì - egli risponde - ma vi son o
delle differenze : Stalin era un politico, gl i
attuali dirigenti sovietici sono soltanto de i
burocrati ». E soggiunge : « iStalin non avev a
oppositori all'interno del suo paese mentr e
oggi le correnti di dissenso, sia pure sotter-
ranee, in Unione Sovietica sono numerose » .
Ecco il punto, onorevoli colleghi . Ecco il
punto : gli avvenimenti odierni non derivano
da una sorta di rigetto fisiologico di ogni fer-
mento di libertà, incompatibile con la ideo-
logia socialista, ma derivano da una posizio-
ne che, per intenderci, possiamo definire an-
che noi burocratica e che costituisce - si vo-
glia o non si voglia ammetterlo - una devia-
zione grave, ed anche più grave di quant o
si dice; e, tuttavia, una deviazione dal pen-
siero sempre più unanime dei partiti comu-
nisti occidentali, penetrato profondamente i n
alcuni paesi socialisti dell ' est europeo e che
fermenta, anche se sotterraneo, nella stess a
classe dirigente dell'Unione Sovietica .

Manca, dunque, nel discorso dei nostri av-
versari ogni fondamento logico alla afferma-
zione che libertà e comunismo sono termini
antitetici .

Ebbene, che cosa ci propongono essi pe r
affrettare questo processo di liberalizzazion e
che è insieme un fattore di civiltà umana ,
ma anche, per quanto ha tratto agli interessi
più immediati e che direttamente ci riguar-
dano, un fattore di distensione e di pace ?

Ci propongono l ' irrigidimento in quella poli-
tica dei blocchi contrapposti, che è però l a
causa prima degli errori ie delle deviazion i
dai quali scaturiscono gli atteggiamenti esa-
sperati e i gesti di forza .

Voi non vi avvedete che i fatti da cui è
derivata e deriva la rottura della monolitic a
coesione dei movimenti socialisti nel mond o
si collegano proprio all'insorgere di interess i
che conseguono a condizioni storiche, socia -
li, culturali ed economiche diverse da paes e
a paese, e pertanto postulano soluzioni di-
verse che vogliono essere ricercate appunt o
in dipendenza del variare di queste condi-
zioni .

Questa verità, che balza da tutta la stori a
del movimento operaio e che trova formula-
zione precisa nel memoriale di Yalta, vien e
confermata dalla esperienza e dai fatti, ma
trovava già esatta e sufficiente formulazion e
nello stesso manifesto dei comunisti del 1848 ,
dove si diceva che i movimenti tattici previst i
per un paese ad alto sviluppo industriale ,
quale era già la Germania del tempo, dove -
vano - beninteso - variare da paese a paes e
e da momento storico" a momento storico, se-
condo il variare delle condizioni politich e
sociali ed economiche .

La ricerca delle linee nazionali è dunque
cosa che preme più a coloro che credono ne l
socialismo che non a coloro che vi si oppon-
gono, e che si affidano, più che ad argoment i
di sostanza e di merito, ad argomenti di for-
ma e di procedura . questa probabilmente
la ragione più immediata della contraddizio-
ne degli argomenti ai quali essi affidano l a
loro polemica. E la contraddizione diviene
grave e tragica quando essi, pur animati d a
una volontà di pace e di distensione, vann o
a parare in una politica che sostanzialmente
è volta all'irrigidimento piuttosto che alla di-
stensione .

Io non so se fra noi vi sia alcuno che sap-
pia o che possa insegnare all'onorevole mi-
nistro degli esteri come si distrugga di colp o
la realtà dei blocchi contrapposti . Mi è per
altro evidente che la via non è certament e
quella di consolidare questi blocchi e di esa-
sperarli ancora . Sono queste, onorevoli col -
leghi, le ragioni per le quali noi esprimiam o
il nostro radicale dissenso dall'ordine de l
giorno della maggioranza, contro il quale vo-
teremo . Noi voteremo a favore, invece, del -
l'ordine del giorno presentato dall'onorevol e
Ingrao ed altri e dell'ordine del giorno pre-
sentato dall'onorevole Vecchietti ed altri, an-
che se ci rammarichiamo che non sia possi-
bile votare su un ordine del giorno congiunto
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che

	

esprimesse,

	

attraverso

	

un 'adeguata ela- In questo senso il dibattito – lo dicevo con -
borazione,

	

un'unità raggiunta dall'intera si- cludendo il mio intervento di stamane – s i
nistra su questo tema e servisse di avvio ad è mosso sul terreno delle scelte primordiali
altre ulteriori concrete manifestazioni d i
unità . (Applausi all'estrema sinistra) .

MALAGODI. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MAIAGODI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, è stato detto stamane in quest'aula
che questo dibattito era equivoco ed opaco.
Io credo che di rado si sia pronunciato u n
giudizio più errato, perché era da molto tem-
po che in quest ' aula non si parlava cos ì
chiaro su temi così alti e così fondamentali ;
era molto tempo che non si erano rese cos ì
chiare le difficoltà, i tormenti, i limiti, le con-
traddizioni di certe posizioni, come ad esem-
pio quella comunista, o la natura dogmatica
ed estrema di altre posizioni, come quella
del partito socialista di unità proletaria ; era
tempo che non ci si era resi conto con parole
così chiare del valore assoluto della libert à
come base e principio di tutto, del suo carat-
tere umano, universale, quindi del valore as-
soluto del dissenso e della reversibilità d i
ogni decisione politica, salva sempre l a
libertà .

Queste sono le cose che abbiamo udito ogg i
da molti oratori e anche dagli oratori socia -
listi, e sono cose – ripeto – che da tempo cos ì
chiaramente non udivamo .

Devo dire che ciò che i virtuosismi ver-
bali, le sfumature, le cautele eccessive, l ' in-
sistere sulla ordinarietà, la stabilità, la nor-
malità della nostra vita pubblica anche
quando evidentemente non esistevano (que-
sto era lo stile cui ci eravamo dovuti abituare
per qualche anno), ciò che quello stile non
aveva ottenuto, e cioè un inizio almeno d i
chiarimento, l'ha ottenuto un terribile com-
plesso di avvenimenti esterni, ma anche – ne
do atto – il coraggio del Governo di avere
coraggio. Il senatore Medici ha detto stamane
che oggi la prudenza sta nel coraggio. È vero :
io voglio aggiungere che sta anche nella chia-
rezza, nell 'onestà e nella sincerità delle posi-
zioni .

Sa il Signore su quante cose, e quanto
grosse, le nostre posizioni differiscono non
solo da quelle comuniste e autoritarie, m a
anche da quelle delle altre forze democrati-
che. Ma tale dialettica circa i contenuti e i l
progresso della democrazia presuppone u n
sentimento comune degli ideali e delle con -
dizioni sine qua non della democrazia stessa .

che sono a monte dei programmi e degli schie-
ramenti e che consentono ed anzi esigono, ne i
programmi e negli schieramenti, ampie e d
appassionate alternative, ampi ed appassio-
nati contrasti .

Ed è la coscienza di tali scelte, espressa
nell'ordine del giorno Sullo-Ferri Mauro-L a
Malfa, come nei discorsi del ministro, che ci
induce a votare, come voteremo, l'ordine del
giorno suddetto. Se lo avessimo scritto noi ,
evidentemente, il testo in alcuni punti sareb-
be diverso. Per esempio l 'alleanza atlantica
avrebbe maggiore evidenza accanto all 'Euro-
pa; per esempio la distensione sarebbe meglio
definita . Ma questi non sono elementi suffi-
cienti perché i liberali non prendano netta-
mente posizione nel senso che ho indicato .
Noi sentiamo di essere coerenti con ciò anch e
alla posizione che prendemmo alla fine d i
luglio nel dibattito sul trattato di non pro-
liferazione . Illustrammo allora alla Camer a
e al Senato la nostra posizione come quella d i
un partito che attendeva per una decisione
definitiva che molte ed importanti cose fos-
sero chiarite. E quando oggi in quell 'ordine
del giorno se ne sospende e subordina la firma
alla constatazione che il trattato raggiunga
effettivamente le finalità di pace, di libertà e
di sicurezza che sole lo possono giustificare ,
condizioni che il Parlamento dovrà poi co-
munque verificare e valutare definitivament e
in sede di eventuale ratifica, noi sentiamo d i
muoverci su un terreno che è anche il nostro .

In questa prospettiva non ci interessa ch i
ha firmato l 'ordine del giorno da un punto
di vista della piccola politica . In questo mo-
mento drammatico chi sente, pensa, parl a
dei valori indivisibili della pace e della li-
bertà parla lo stesso nostro linguaggio e sa-
rebbe assurdo e meschino se noi questo taces-
simo. Il nostro silenzio, non la nostra parola
sarebbe uno squallido espediente di bassa
politica . Per i medesimi motivi noi non pos-
siamo approvare, come è evidente, né l 'ordine
del giorno Ingrao, né l 'ordine del giorno
Vecchietti, mentre non possiamo approvar e
l'ordine del giorno Michelini per il suo silen-
zio su quello che noi consideriamo, proprio
oggi, un tema fondamentale, e cioè quello
dell'Europa . (Applausi) .

LOMBARDI RICCARDO . Chiedo di parla -
re per dichiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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LOMBARDI RICCARDO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, desidero esprimere ,
anche a nome dei colleghi Achilli, Ballardini ,
Querci e Zappa i motivi per i quali in quest a
votazione saremo costretti a non associarci al
voto del gruppo socialista. Ritengo superflu o
premettere che la nostra condanna dell'inter-
vento politico prima e militare poi in Cecoslo-
vacchia è ferma, risoluta, senza attenuant i
né ricerca di alibi . Dirò anzi di più : come per
noi l ' intervento degli Stati Uniti nel Vietnam
non è una deviazione anomala nella strategia
politica degli Stati Uniti, ma, come dimostr a
ciò che avvenne a San Domingo ed avvien e
oggi nell 'America latina, una sua manifesta-
zione, così l'intervento sovietico a Praga no n
è un errore incongruo con la concezione so-
vietica dei 'rapporti nella sua area di influen-
za, bensì una sua applicazione . Se errore c i
fu, esso è consistito in un errore di calcolo
circa la facilità di trovare a Praga un Quislin g
o sia pure un Pétain . dunque questa conce-
zione che va mutata, e non credo di sbagliar -
mi se ritengo che la coscienza di tale necessità
appaia nel rapporto dell 'onorevole Longo al
comitato centrale del suo partito .

Sennonché, condannare la concezione e l a
pratica del blocco sovietico non può signifi-
care in alcun caso idealizzare quelle del bloc-
co contrapposto, che in concreto sono quell e
dello Stato egemone, gli Stati Uniti d 'Ameri-
ca, che, se pure ricorrono a strumenti di in-
tervento più sofisticati, non perciò tolgono a
questi il carattere menomatore e conculcato-
re della libera determinazione dei popoli .
L'esempio recente della Grecia ne è una pro -
va, anche se non la sola .

Per questo pensiamo che l'onorevole Nen-
ni - al cui discorso di ieri abbiamo consentito ,
e per ciò che ha detto, ed ancora di più, for-
se, per ciò che deliberatamente, penso, e non
per oblio, ha taciuto - non abbia fatto il mi-
nimo cenno all'atlantismo, rendendosi egl i
conto che non è in nome della solidarietà co n
un blocco che si può aiutare la Cecoslovacchi a
a recuperare la sua autonomia, e anche per -
ché il suo animo di antifascista deve avere av-
vertito lo sproposito di commettere il presi -
dio della libertà ad un organismo di cui sono
pilastri non secondari due Stati fascisti . Di

questa impostazione dell'onorevole Nenni

l'ordine del giorno proposto è uno stravolgi -

mento : non più la priorità alla dissoluzione
dei blocchi, ma l'espresso riferimento al bloc-
co atlantico reinserito indebitamente nell a
giusta rivendicazione dell'unità europea, igno-
rando però che unità politica dell'Europa e
alleanza atlantica sono istituti non comple -

mentari ma incompatibili e prefigurando
equivocamente una Europa unita diluita e
immersa in una comunità atlantica, ciò che
la renderebbe impossibile o, se possibile ,
inutile . Come pure non è senza motivo che
della indivisibilità della libertà, così energi-
camente affermata nel discorso dell ' oratore
del gruppo socialista, non sia stata ripresa ,
nell 'ordine del giorno tripartito, l ' esemplifi-
cazione che solo poteva e può darle forza ,
quella del Vietnam.

Se perciò esisteva un'occasione ove i so-
cialisti, pur convenendo con altre forze poli-
tiche nella condanna dell'aggressione, non po-
tevano identificarsi con esse nella motivazion e
e dovevano esprimere invece un giudizio au-
tonomo, era proprio il caso presente . L'aver-
vi rinunziato senza un motivo plausibile do-
veva portare inevitabilmente a rendere l'ordi-
ne del giorno o reticente o insignificante .

Per questo motivo, non ritrovando in al-
cuno degli ordini del giorno proposti rispec-
chiata perfettamente e senza equivoci o reti-
cenze quella che riteniamo essere una giust a
posizione socialista, dichiariamo di manife-
stare il nostro dissenso non partecipando a l

voto .

ALMIRANTE. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE. Signor Presidente, mi con-

senta di dirle che quando giorni or sono mi

permisi di disturbarla per sollecitare, pur
senza averne la forza numerica parlamentare ,
questa riunione in via straordinaria della As-
semblea di Montecitorio, ero certo che la sua
sensibilità ci avrebbe portato, come ci ha por-
tato per il concorso di altre forze parlamen-
tari, a questo dibattito, ma mi attendevo un

diverso tipo di discussione . Pensavo infatt i
che per la eccezionalità e la gravità, da tutt i

riconosciute, delle circostanze, l'Assemblea

nazionale italiana dovesse essere convocat a
per rispondere al richiamo che dall'assemblea

nazionale cecoslovacca è stato diramato nell a

direzione di tutte le assemblee nazionali .

accaduto invece, soprattutto nella second a

parte della discussione (cercherò di indivi-
duarne le ragioni politiche), che in sostanz a

il dibattito si è ridotto alle modeste e per ta-
luni aspetti, meschine dimensioni di una di-
scussione sulla politica interna del nostro pae-
se, sulle prospettive di politica interna pur
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nel quadro ed alla luce drammatica degl i
eventi cecoslovacchi .

Peggio ancora, nel sottofondo quest ' ulti-
ma fase del dibattito (e in taluni momenti ,
come mi permetterò di dire subito, non solo
nel sottofondo, ma anche alla superficie), ha
palesato di essere una piuttosto scoperta ma-
novra del centro-sinistra da un lato e dei co-
munisti dall 'altro, o forse una scoperta ma-
novra dei socialisti bivalenti e bifronti (anz i
in questo caso, dopo le dichiarazioni dell 'ono-
revole Riccardo Lombardi, trifronti, come i n
altre occasioni) ; manovra dei socialisti, dice-
vo, che da un lato, come sapete e come mi
permetterò di ricordare, hanno agito nell'ul-
tima fase nel dibattito sul Governo per rico-
stituire in prospettiva non la maggioranza
che, sia pure organicamente, non c 'è, ma d i
fatto esiste, bensì il Governo di centro-sini-
stra con la loro partecipazione; e dall ' altra
hanno agito per non spezzare quei vincoli di
solidarietà e in taluni casi di fraternità con i
compagni comunisti che nelle prossime setti -
mane e nei prossimi mesi potranno esser e
preziosi alla direzione, quale essa sia, de l
partito socialista per far pesare maggiormen-
te le sue imposizioni o i suoi ricatti sulla de-
mocrazia cristiana .

In circostanze di questo genere la mia di-
chiarazione di voto non riguarderà ovviamen-
te i temi di partenza, anche perché l ' onore-
vole De Marzio e l 'onorevole Roberti a nome
del nostro gruppo (e mi permetto di ringra-
ziarli) hanno mirabilmente espresso il nostro
punto di vista in ordine al dramma di Praga ,
alle sue conseguenze, alle sue ripercussion i
sulla politica internazionale. Io mi limiterò
sinteticamente ad offrire la nostra valutazione
conclusiva e finale sui seguenti temi, che c i
sono stati proposti dagli altri gruppi politic i
o che, per dire meglio, sono stati sovrappo-
sti dagli altri gruppi politici ai temi dai qual i
tutti ritenevamo di partire : 1) una valutazio-
ne sull 'atteggiamento dei comunisti, atteggia -
mento di cui si è molto parlato, come era lo-
gico; 2) una valutazione sull'atteggiament o
dei socialisti ; 3) una valutazione sugli ultimi
atteggiamenti del Governo anche in rapport o
alle nostre decisioni, che vi comunicherem o
subito, in merito al voto degli ordini de l
giorno .

Mi si consenta soltanto una breve parente-
si, perché sono costretto a darvi, sia pure d i
passaggio, una valutazione dell'atteggiamen-
to non del partito liberale ma dell'onorevol e
Malagodi ; il quale, parlando anche in sed e
di dichiarazione di voto, oggi ha confermat o
di essere fedele a quella dottrina del mono -

litismo personale che indubbiamente lo ved e
fra i più illustri campioni di un simile tip o
di battaglie parlamentari . L'onorevole Mala-
godi aveva tutto il diritto e un gruppo parla-
mentare ha tutto il diritto di non ritenere
votabile l 'ordine del giorno che ci siamo per-
messi di presentare. Noi però abbiamo l 'abi-
tudine, quando dichiariamo di non votare u n
ordine del giorno presentato da un qualsivo-
glia altro gruppo, di leggerlo prima. Indub-
biamente oggi l 'onorevole Malagodi è stat o
troppo occupato nel leggere i lenzuoli che h a
esibito alla Camera durante i suoi interventi ,
non ha potuto leggere il nostro ordine del
giorno e quindi non si è accorto che ben du e
volte, in due punti, nel nostro ordine de l
giorno ci si riferiva, sia pure dal nostro pun-
to di vista - e quindi un punto di vista criti-
cabilissimo, se l'onorevole Malagodi lo rite-
neva - a quei problemi europei che egli h a
detto essere stati da noi pretermessi e taciuti .

Debbo anche permettermi di dire all ' ono-
revole Malagodi che quando, nel suo prim o
intervento di questa mattina, egli ha ritenut o
suo diritto di riferirsi ad eventi piuttosto lon-
tani (egli ha alluso, per cognizione di chi per
caso non avesse ascoltato il suo importante
discorso, al 1924, al delitto Matteotti, alle ri-
percussioni del delitto Matteotti) l'onorevole
Malagodi aveva il dovere di ricordare quale

fu in quell 'occasione l'atteggiamento dei li-
berali in Italia . Suggerirò quindi all'onore-
vole Malagodi una sintetica lettura a memo-
ria di ciò . Si tratta di una intervista concessa
il 25 giugno 1924, quindici giorni dopo il de-
litto Matteotti, da Benedetto Croce . In essa
egli dichiarò : « Abbiamo discusso lungamen-
te nel nostro gruppo al Senato la posizione
da assumere di fronte alle dichiarazioni d i
Mussolini e abbiamo deciso di dare il voto d i

fiducia » . Penso quindi che l'onorevole Mala-
godi farebbe bene, anche in seguito, ad aste-
nersi da determinati richiami, che sono na-
turalmente leciti e legittimi a chiunque su l

terreno delle valutazioni politiche, ma no n

sono leciti e legittimi ad alcuno che ab-
bia partecipato nella sua tradizione, sempr e
rivendicata, a quegli eventi in un determina-
to modo, dal punto di vista morale . (Protest e
del deputato Ferioli) .

Onorevole Ferioli, badi di non essere in -
discreto nei confronti di colleghi del suo

gruppo che hanno appartenuto fisicamente ,
politicamente e moralmente al fascismo e alla
tradizione fascista fino a tempi molto vicin i

a noi . E a tutti i gruppi di questa Camera, i
cui membri hanno vestito moralmente, poli-
ticamente o addirittura fisicamente la carni-
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cia nera, io rivolgo un cortese invito di vole r
parlare in termini pertinenti . È solo una
questione di buon gusto

Passiamo ad esaminare l 'atteggiamento de i
comunisti . Si è parlato, anche da parte no-
stra (se non sbaglio, da parte dell 'onorevole
Roberti), di un umano travaglio - che anch e
noi possiamo riconoscere - nei colleghi d i
parte comunista Perché no ? Ad esempio, m i
è venuto fatto di pensare nei giorni scorsi al -
l'umano travaglio del segretario del partito
comunista, il quale si trovava in Russia du-
rante gli eventi di Praga e indubbiamente, i n
un impeto di umano travaglio, deve aver chie-
sto a se stesso : posso io bussare o no all a
porta del Cremlino ? Egli deve aver sentit o
crescere, salire dentro di sé l 'umano travaglio
quando si è reso conto - lui, segretario de l
partito comunista - di non poter bussare all a
porta del Cremlino, e deve aver sentito scen-
dere in sé l 'umano travaglio quando si è reso
conto che, per lo meno, i sovietici lo lascia -
vano partire, per varcare la cortina di ferr o
e rientrare in Italia . Volete voi, colleghi d i
tutte,le parti, non rendervi conto della soffe-
renza certamente schietta che l 'onorevole
Longo ha dovuto provare, nella sua condi-
zione di segretario del partito comunista, ne i
giorni scorsi ?

Volete voi che io non comprenda l'umano
travaglio del mio vecchio amico Pietro In-
grao ? Egli ha fatto qui il discorso della coe-
renza. Volete voi che io non mi renda conto ,
che noi non ci rendiamo conto dell'umano
travaglio dei convertiti di tante ore e di tante
occasioni che sono costretti dalla logica me-
desima delle loro conversioni a recitare il di -
scorso della coerenza ? Che per dimostrare d i
non essersi convertiti mai debbono dichiarar e
di essere stati sempre coerenti e sono costrett i
dalla logica della conversione e dalla logica
della coerenza imposta loro dal loro stesso
partito a smentire se stessi nel momento in
cui si dichiarano coerenti con se stessi ?

Non a caso l 'onorevole Ingrao, che è cos ì
valido e così bravo - lo dico senza alcuna iro-
nia, per antica cognizione di causa - è stato
ieri al di sotto delle sue capacità, vorrei dire ,
tecniche .

Non ho per la verità saputo individuare ,
per mio difetto, umano travaglio in Gian
Carlo Pajetta ; poiché l 'onorevole Gian Carlo
Pajetta è un vecchio militante comunista, l a
coerenza deve essergli riconosciuta, se pe r
coerenza s'intenda la fedele milizia agli or-
dini del comunismo e dell'imperialismo so-
vietico in tante occasioni e in tante battaglie .
Egli ha pronunziato un discorso di attacco,

di aggressione . Ho cercato di considerarne ,
di studiarne, di capirne e anche di apprezzar -
ne i termini . Debbo dire, colleghi comunisti ,
che quando per passare all ' attacco voi dite :
« Vietnam » scoprite la corda. Esiste infatt i
una vostra letteratura, una vostra documen-
tazione sul Vietnam di cui non voglio discu-
tere la veridicità, ma se quella letteratura,
quella documentazione e quelle invettive ri-
spondono a una situazione reale, nel momen-
to in cui voi gridate: « Vietnam » quando
altri gridano: « Cecoslovacchia », nel momen-
to in cui voi ponete a raffronto il Vietnam
con la Cecoslovacchia e viceversa, voi attri-
buite all'imperialismo sovietico tutte le pa-
tenti di crudeltà, di inciviltà che avete fin qu i
attribuito all'imperialismo americano. (Ap-
plausi a destra) . State attenti, perché non
avete sempre i capi collettori di cellula o i
lettori dell'Unità ad ascoltare i vostri discorsi .
Fate male quando in una Assemblea respon-
sabile portate delle argomentazioni che vi di-
minuiscono .

In sostanza, la tesi comunista che mi è
sembrata, non dico valida, ma interessante ,
sostenibile, intelligente per taluni versi e -
perché no ? - anche coraggiosa, è stata la tes i
del « tragico errore » che Mosca ha commesso .
Mi sono chiesto: Togliatti, che era un cos ì
perfetto conoscitore della lingua italiana, s i
sarebbe messo sul piano inclinato, dal punto
di vista lessicale, del « tragico errore » ? Er-
rore ? Eh no ! Togliatti si sarebbe accorto che ,
messisi sul piano inclinato dell'errore, con l a
premessa del tragico, della tragedia, delle vit-
time, del sangue, dell 'oppressione, dalla ca-
tegoria dell'errore non poteva non passars i
alla categoria della colpa . E Togliatti non s i
sarebbe fermato lì, perché non avrebbe po-
tuto disconoscere la premeditazione nella col-
pa, e quindi dalla colpa sarebbe passato a l

crimine. E non avrebbe potuto fermarsi qui ,
perché non avrebbe potuto disconoscere l ' or-
ganizzazione del crimine, quindi sarebbe pas-
sato alla delinquenza. E nemmeno si sarebbe
fermato qui, perché dall'organizzazione de l

crimine sarebbe passato alla sistematicità de l

crimine, cioè al banditismo .
Confermarsi amici di banditi significa ri-

conoscersi in una categoria morale molto
bassa, colleghi comunisti, che è quella del -

l'omertà. R in questa posizione che la vostra

stessa propaganda vi ha collocato . Non penso ,
quindi, che voi abbiate meritato gli ampi elo-
gi che vi sono stati tributati dai socialisti d i
tutti i colori, e non soltanto dai socialisti, an-
che perché potevate meritare forse tali elog i
o taluni di quegli elogi, magari in buona
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fede, prima delle conclusioni del dibattito ne l
vostro comitato centrale, prima del compro -
messo o più esattamente (il termine non è
nostro, una volta tanto) del diktat di Mosca .

Ma, di fronte e dopo il compromesso o i l
diktat di Mosca, mentre tutti gli altri gruppi ,
nessuno escluso, a cominciare dal chiaro e
coraggioso discorso, a questo riguardo, dell o
onorevole Nenni, hanno riconosciuto che l e
cose sono rimaste allo stato di prima, che
nulla è mutato e che tutti i problemi che la
Cecoslovacchia aveva affrontato debbono an-
cora essere risolti, il vostro comitato centrale ,
colleghi comunisti, ha espresso il suo apprez-
zamento per il compromesso di Mosca . Avete
cercato cioè il primo escamotage, il primo
vicolo, la prima straduccia che avete avuto
a disposizione, per ricollocarvi nella posizion e
di ossequio e di disciplina alle direttive di
Mosca .

Non avete aspettato, come sta aspettando
l'assemblea nazionale cecoslovacca, come sta
aspettando il partito comunista cecoslovacco ,
come sta aspettando e chiedendo il governo
cecoslovacco, che se ne andassero le trupp e
dei cinque paesi invasori . Ci sono ancora -
lo dico a voi che parlate di revanscismo tede-
sco - i soldati tedeschi comandati da un ex
sergente hitleriano, che è a capo dell'esercito
della repubblica cosiddetta democratica te-
desca in casa cecoslovacca, e voi ritenete d i
dover approvare il compromesso o il dikta t
che, anche sotto il peso schiacciante di quell e
truppe, è stato imposto a coloro che conti-
nuate spudoratamente a considerare i fratell i
comunisti cecoslovacchi, che non credo vi sia-
no molto grati, colleghi comunisti, di quest a
vostra frettolosa dichiarazione di apprezza-
mento nei confronti di una imposizione ch e
il parlamento cecoslovacco (e il collega Ro-
berti ha ricordato che l'Unità ha falsato ne l
titolo le decisioni del parlamento cecoslovac-
co) ha ritenuto di dover respingere .

Via nazionale al comunismo ? La formul a
è suggestiva. Si potrebbe anzi dire con u n
certo apprezzamento o con un principio d i
insidioso scherno da parte di qualcuno (la
storia si vendica) : « Pajetta, hai fondato i l
il partito nazionalcomunista, per caso ?
Via nazionale al comunismo. Vedete, si tratt a
di accenti : prima dicevo di lessico, adesso
parlo di toni . Si può dire : « via nazionale »
al comunismo oppure : via nazionale « al co-
munismo » . Ho l'impressione che quest'ulti-
mo sia l'accento, che si tratti di una strada
lastricata, fra l'altro, da pessime intenzioni e
da nobili motivi soltanto propagandistici . Il
punto di arrivo è quello. E dato che così è,

dato che (lo si è visto nella esperienza sto-
rica di cinquant'anni) quel punto di arrivo ,
il comunismo, è incompatibile con la ide a
stessa della nazione, anche la formula dell a
via nazionale al comunismo mi sembra abbi a
un modesto valore perfino sul terreno dell a
propaganda . Ricordavo - per concludere su l
nostro giudizio nei confronti degli atteggia -
menti comunisti - ascoltando l'onorevole In-
grao e l'onorevole Pajetta, un bel libro anti-
fascista uscito alla fine della guerra, La luna
è tramontata, ed una significativa frase in
esso contenuta, che ovviamente si riferiv a
alle conquiste degli eserciti tedeschi : « Le
mosche hanno conquistato la carta moschi-
cida. Tante conquiste ma vi restano appicci-
cati » . Credo che questo possa essere sinteti-
camente un giudizio sulla grande lezione d i
Praga .

Quanto ai socialisti io credo di poter dir e

- e lo ha dimostrato, sia pure in nuce, l'in-
tervento dell'onorevole Riccardo Lombardi -
che la ventata di crisi che sta investendo i l
sistema comunista stia investendo anche i so-
cialisti . I socialisti politicamente stanno rea-
gendo ai fatti di Praga tentando, quasi con
disperazione, di aggrapparsi da un lato ai co-
munisti per non rimanere isolati e dall'altro
non all'attuale maggioranza, ma a quella fu -
tura, alle ambizioni di potere, al ritorno al
potere . Temono i socialisti in questo momen-
to, ancor più dei comunisti, perché non han-
no dietro le spalle l'impero sovietico, l'isola-

mento politico. Questo non perché - sarei ec-
cessivo e ingenerosamente polemico se rite-
nessi di dirlo - i socialisti italiani oggi siano
nel sistema dei comunisti . Ne sono usciti, ma
vi si aggirano intorno . Onorevole Nenni, ell a

ha parlato di eresia . Padre Dante colloca gl i
eretici lungo un muro, né da una parte né dal-
l'altra, proprio perché la loro posizione d i
eretici non li mette nella condizione di essere
giudicati pure nel male in maniera decisa e

definitiva. Mi sembra di vedervi aggirare ,

colleghi socialisti, inquieti, instabili, divisi ,

incerti e pertanto, anche contro la vostra vo-
lontà, propagandisticamente e politicamente
insidiosi lungo un muro alla ricerca di un a

sistemazione e di una collocazione che non

mi sembra, onorevole Nenni, che abbiate an-
cora trovato .

Ella, onorevole Nenni, ha pronunciato un
applaudito e nobile discorso (lo abbiamo ri-
conosciuto tutti ; e perché non riconoscerlo

un'altra volta ?) . Mi dispiace di doverle muo-
vere, io così poco autorevole nei suoi confron-
ti, qualche modesto appunto, perché dare dei
dispiaceri agli importanti signori anziani può
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essere considerata opera di cattiva educa-
zione . Mi consenta comunque di dirle che ell a
è stato nobile e coraggioso quando, parland o
della eresia della libertà, ha avuto il coraggio
- ella indubbiamente ancora legato ai prin-
cìpi marxisti, mai rinnegati, se io sono bene
informato, né dal partito socialista unificato ,
né dalla Internazionale socialista - di parlar e
di una libertà che non è proletaria, che no n
è borghese, ma è soltanto umana . Ella ha get-
tato al macero, sia pure in una frase (no i
sappiamo che molte volte alle sue frasi ella
dà minore importanza di quanto non gliene
dia la sempre attenta propaganda degli stess i
partiti avversari, comunque si è trattato d i
una chiara e coraggiosa frase), ella ha gettato
al macero, dicevo, il classismo e ha ricono-
sciuto la libertà senza aggettivi e soprattutt o
senza classi .

Vede, onorevole Nenni, noi così modest i
siamo non i portatori (prego di essere be n
inteso : non vorrei sembrare di cattivo gusto )
ma siamo portatori - e ce lo riconoscono ,
penso, tutti gli avversari, nel momento stesso
in cui ci aggrediscono o ci ingiuriano chia-
mandoci i nazionalisti o gli isteronazionalisti ,
qualche volta - di un'altra eresia : l'eresia
della nazione. Abbiamo l'impressione che a
Praga ci si sia battuti e per la eresia dell a
libertà e per la eresia della nazione . E ab-
biamo l'impressione di non sbagliare dicendo
che se non ci si fosse battuti per la eresi a
della nazione a Praga non ci si sarebbe potut i
battere per la eresia della libertà . E abbiamo
l'impressione di non sbagliare dicendo che
coloro che chiedono libertà nelle nazioni no n
possano non chiedere libertà per le nazioni ;
e che soltanto chiedendo libertà per le na-
zioni si possa chiedere libertà e anche giu-
stizia sociale e progresso e riforme e nuove
strutture e nuovi assetti nelle nazioni .

Abbiamo quindi l'impressione, onorevole
Nenni, che questo sia il salto di qualità che
i socialisti debbano compiere . Ed ella di tal i
salti di qualità si intende, perché un simile
salto di qualità, tra il 1914 e il 1918, quando
il socialismo italiano si trovò di fronte all a
scelta, ella lo fece : e lo fece nello stesso senso
al quale noi ci permettiamo rispettosamente ,
dopo tanti anni, di richiamarla .

Non è questa una polemica politica : é un
richiamo di carattere morale che non viene
da questo pulpito, viene dal suo pulpito, d a
quello che fu il suo pulpito . - Io, quando Pa-
jetta le diceva ironicamente poco fa, con i l

suo « tu ,> : « Nenni, dove hai trovato quell a
frase ? », mi sono permesso, non udito, di ri-
cordare Filippo Corridoni . Le dispiace il ri-

chiamo, onorevole Nenni ? La offende stori-
camente o moralmente ? Penso che la offen-
derebbero molto di più altri richiami perti-
nenti a sue più recenti e diverse esperienze :
se io fossi così insolente, e così ingiusto i n
questo momento, da richiamarla a Stalin o
allo stesso Kruscev, ella avrebbe il diritto di
insorgere contro una simile indiscreta pole-
mica da parte mia. Ma quando in questo mo-
mento, in questa ora storica anche per lei ,
anche per voi socialisti, soprattutto per vo i
socialisti, noi diciamo Corridoni, penso che
coloro che sanno, coloro che veramente hann o
vissuto, coloro che hanno sofferto, coloro i l
cui travaglio siamo pronti a rispettare, color o
che, anche convertendosi, hanno successiva -
mente o contestualmente alla conversione pa-
gato quanto abbiamo pagato noi per conver-
tirci, ebbene io penso, onorevole Nenni, che
questo colloquio sia in questo momento un a
fra le poche cose serie, veramente umane, ch e
devono circolare in quest'aula, anche perch é
il più commovente tra i volantini diffusi a
Praga che ci è venuto sott'occhio in quest i
giorni - volantino che hanno pubblicato tutt i

i giornali ; io l'ho letto su Paese Sera - diceva
esattamente questo : « I' nemici di Dubce k
sono i traditori dell'idea della nazione » .
Credo che questa alta, nobile, patriottica -
nel senso migliore e tradizionale del termi-
ne - prospettiva sia quella giusta, anche per-

ché sulla base di essa, al di fuori e al di là
dei governi, delle maggioranze, dei « gio-
chetti » del centro-sinistra o delle stesse no-
stre manovre politiche, si può qui dentro sta-
bilire, ad esclusione dei soli, tradizionali por-
tatori dell'idea dell'antinazione - ed è il solo

ausilio morale che possiamo portare a color o
che in Cecoslovacchia e ovunque si battono
per l'idea della nazione - forse per la prima

volta grazie ai compagni cecoslovacchi, non

più comunisti in quanto nazionali, si può sta-
bilire - dicevo - quel clima di fraternità e d i

decisione nazionale, europea ed occidentale ,
quel clima di civiltà e di solidarietà, nel no-
me di una civiltà cristiana e sociale, che può

affrancarci tutti dalle meschine beghe nell e
quali, noi compresi, ci siamo dovuti « avvol-
tolare » tante volte qui dentro e fuori di qu i

in questo dopoguerra.

Signor ministro degli esteri, noi le siamo
stati - credo - serenamente e onestament e
prodighi di meritati riconoscimenti per il suo

discorso alla Commissione esteri della Camer a
e per il suo discorso di apertura di questo di -

battito . Oggi l'abbiamo vista in difficoltà e ,

se posso riferirmi a un richiamo letterario
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che la sua stessa figura mi suggerisce, io m i
sono ricordato, vedendola nell ' imbarazzo ,
mentre qualcuno, qualche « diavolo folletto »
- ed anche questo richiamo mi è suggerit o
dalle persone fisiche - le sottraeva dei fogli ,
mi sono ricordato . . .

LEONE, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Era semplicemente collaborazione all a
collazione .

ALMIRANTE. Onorevole Presidente de l
Consiglio, non so come abbia fatto a capire
che, parlando di un « diavolo folletto », m i
riferissi a lei .

Comunque, mi veniva fatto di pensare -
e il signor Presidente del Consiglio con la su a
rapida intuizione ha confermato che in fi n
dei conti qualche cosa si muoveva nel subco-
sciente - al dialogo leopardiano : il Tasso e
i diavoli folletti che gli scompigliano le carte .

Ella, signor ministro, non se .ne adonterà ,
ma un po' Torquato Tasso può verament e
sembrare; e ora che il Presidente del Consi-
glio me ne dà l'autorizzazione, il Presidente
del Consiglio al diavolo folletto - non si è of-
feso - può senza dubbio rassomigliare . Ab-
biamo assistito alla vicenda del foglio n. 14
e alla vicenda della corsa quasi disperata del -
l'onorevole Sullo, anzi dell'onorevole Sullov,
perché oggi si son mossi in non santa trinit à
Sullov, Lamalfin, Nennich e sono riusciti a d
imporre al Governo una specie di piccol o
diktat . Abbiamo visto, abbiamo occhi per ve-
dere. Il capogruppo della democrazia cristia-
na si è precipitato dal Presidente del Consi-
glio mentre il ministro degli esteri stava par-
lando; il signor Presidente del Consiglio è
stato costretto a sottrarre delle cartelle gen-
tilmente e con spirito di collaborazione con
il centro-sinistra, non con il ministro degl i
esteri, perché non si collabora con un mini-
stro degli esteri sottraendogli le cartelle men -
tre egli parla . ,Sia detto cortesemente e scher-
zosamente. Spero che ella accetti, onorevol e
Leone, questa modesta e pacata ironia : ella
con spirito di collaborazione nei confronti d i
Sullov, Lamalfin e Nennich ha sottratto del-
le cartelle, ha corretto, ha modificato ; e il
ministro degli esteri di solito, anche ieri, cos ì
chiaro, così perspicuo, così eloquente, ha fat-
to una figura, non per sua colpa, certo più
modesta e meno persuasiva di quella ch e
avrebbe fatto .

Ma, a prescindere da quell'episodio, deb-
bo sottolineare - questa volta senza ironia -
che un altro più grave episodio si è verifi-
cato in quest'aula . Non tutti voi avete avuto

il piacere di ascoltare la dichiarazione di vot o
dell'onorevole Mauro Ferri a nome del par-
tito socialista unificato . L'onorevole Ferri (m i
dispiace non avere il testo stenografico, m a
sono certo di citare onestamente e corretta -
mente e, se sbagliassi, i colleghi socialist i
abbiano la bontà di correggermi) ha rivendi-
cato a merito del suo gruppo parlamentare e
del suo partito il fatto che, su taluni punt i
essenziali, il Governo abbia ritenuto di mo-
dificare, nelle dichiarazioni conclusive di
oggi, ciò che il Governo stesso aveva detto
attraverso il ministro degli esteri e in Com-
missione esteri e all'inizio di questo dibat-
tito .

Voi direte : è normale attività di un grup-
po parlamentare e di un partito politico quel-
la che consiste nel premere sul Governo per-
ché esso possa modificare, anche nel corso d i
un dibattito, i suoi atteggiamenti ; e direte
altresì che, trattandosi di un gruppo e d ' un
partito che, sia pure a titolo di gentile pre-
stito, si degna di concedere temporaneamen-
te, fino al proprio congresso ,e con il bene-
placito di Riccardo Lombardi (che non si s a
se continuerà ad essere così tollerante), il suo
voto perché il Governo resti in piedi, a mag-
gior ragione quel gruppo e quel partito hanno
diritto di imporsi .

Ma intanto ci sono norme di stile e di cor-
rettezza che dovrebbero suggerire ad un
gruppo e ad un partito importante come quel -
lo socialista di non mortificare così palese-
mente non soltanto il Governo, ma il gruppo
- ben più consistente - della democrazia cri-
stiana ; secondariamente, quando un gruppo
e un partito politico vogliono premere deci-
samente su un Governo, debbono onorarsi d i
chiedere di farne parte o per lo meno deb-
bono onorarsi di far parte organicament e
della maggioranza, perché è assolutament e
inaccettabile, io credo (sono còncezioni di mo-
ralità politica comunissima), che un grupp o
e un partito politico rifiutino il loro organico
e omogeneo appoggio .ad un Governo e a d
una maggioranza e poi pretendano di deter-
minare addirittura gli indirizzi di politica in-
ternazionale e pretendano di poterlo dichia-
rare, con - ripeto - quella che non può non
essere considerata una palese, voluta e vo-
lontaria mortificazione e menomazione de l
Governo in carica .

Ma c'è di peggio. Questa è una sessione
straordinaria ; il problema è d'una gravità ec-
cezionale ; gli atteggiamenti che il Govern o
italiano ha assunto 'fin dal 21 di agosto,
quando l'onorevole Presidente del Consiglio
espresse la propria « indignazione » all'arn-
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basciatore sovietico, termine per il quale lo
abbiamo già ringraziato e lo ringraziamo ,
non come uomini del Movimento sociale ita-
liano (signor Presidente del Consiglio, non
tema), ma come cittadini italiani ; e il fatto
che il Governo successivamente abbia assun-
to in Commissione esteri e in questa stess a
aula, in un'occasione solenne ed !eccezionale ,
atteggiamenti impegnativi che sono andati a l
di là delle frontiere, e che oggi al di là dell e
frontiere si sia saputo che il partito sociali -
sta è riuscito a far modificare, modificand o
il testo dell'ordine del giorno, taluni atteg-
giamenti fondamentali dal Governo italian o
assunti in questa occasione, questo, signo r
Presidente del Consiglio, signor ministro de -
gli esteri, rappresenta il peggiore servigio ,
ma soprattutto rappresenta il peggiore pre-
ludio a quella continuazione o intensificazi-
ne della politica organica di centro-sinistra
per cui i gerarchi della democrazia cristian a
si stanno battendo così accanitamente in que-
sti giorni .

Credo di poter fare queste osservazioni e
le faccio per rendermi conto, insieme a tutt i
quanti voi, dei motivi per i quali, senza al-
cun dubbio, il Governo è retroceduto nelle
dichiarazioni odierne dalle dichiarazioni ini-
ziali, così come le dichiarazioni iniziali di
ieri mattina rappresentavano già un certo ce-
dimento nei confronti delle più chiare e pi ù
coraggiose dichiarazioni che il ministro degli
esteri aveva avuto la volontà e la possibilità
di fare alla !Commissione esteri della Camer a
e alla 'Commissione esteri del Senato .

Per altro non si riesce a comprendere ,
onorevole ministro degli esteri, quell'infelic e
accenno ai « prepotenti di sinistra e di de-
stra » . Ma signor ministro, secondo questa
sua concezione della geografia parlamentare ,
a sinistra e 'a destra ci sono i prepotenti e
al centro gli impotenti ? Non capisco ben e
quale possa essere il significato ed il valore
di simili formulazioni politiche . (Commenti) .

MEDICI, Ministro degli affari esteri . Chie-
do scusa, onorevole Presidente, ma vorre i
fare una breve precisazione . Il ministro degli
esteri si riferiva non alla topografia parla-
mentare italiana ma alla situazione interna-
zionale e mondiale, come era evidente da un
discorso che mi duole ella, onorevole Almi-
rante, non abbia forse seguito attentamente .

ALMIRANTE. Dato che ella è il ministro
degli esteri, i prepotenti di destra all 'attacco
in questo momento nel mondo sono gli ame-
ricani ?

MEDICI, Ministro degli affari esteri . Io
non ho fatto riferimenti, però alla sua intel-
ligenza politica non manca certo la possibilit à
di capire che vi sono nel mondo dei regim i
totalitari di destra .

ALMIRANTE . A prescindere dalle consi-
derazioni politiche che mi sono permesso di
fare, a prescindere da talune battute e dai
riempitivi, dalle zeppe inserite nel discorso
governativo, ad onta della volontà del Go-
verno, da gruppi politici alla ricerca di facil i
maggioranze governative e di isolamenti o d i
esclusioni nei confronti di talune parti poli-
tiche, tra cui la nostra, noi rileviamo in linea
di fatto che sia attraverso le sue dichiarazion i
in Commissione esteri, sia attraverso l 'ordine
del giorno presentato, il Governo e se volet e
la maggioranza di centro-sinistra nella sua at-
tuale configurazione, riconosca : primo, la
necessità di una condanna, non soltanto poli-
tica o dialettica, ma morale dell 'atteggiamen-
to sovietico ; secondo, l'individuazione dello
Stato sovietico come Stato aggressore ; terzo ,
il riconoscimento e la individuazione dello
Stato sovietico come imputato di fronte all a
coscienza del mondo ed a tutti i fori inter -
nazionali per la violazione di una quantità
di norme e di trattati internazionali ; quarto ,
il riconoscimento che ci troviamo di fronte
ad un mutato panorama politico internazio-
nale; quinto, la riaffermazione necessaria ed
indispensabile della politica atlantica (anch e
se questo comma è stato attenuato in seguito
alle interferenze diaboliche di cui parlavo
prima) ; sesto, il collegamento della politica
atlantica ad una altrettanto necessaria poli-
tica di unione e di solidarietà europea .

Tutti questi punti fanno parte non di un
momentaneo, occasionale od opportunistico
patrimonio politico del Movimento sociale
italiano, ma fanno parte di quelle che dal
1951 ad oggi rappresentano le costanti del
Movimento sociale italiano per quanto riguar-
da il suo atteggiamento in politica estera, il
che non ci propone, né di fronte a voi, né d i
fronte all ' opinione pubblica, come gli inven-
tori del classico cavallo, ma ci propone d i
fronte alla nostra coscienza come uomini i

quali hanno il dovere, in questo momento, d i
passar sopra, anche se sono pochi, e voi siete
tanti, alle meschinità, alle bassezze, alle ma-
novre che abbiamo immancabilmente denun-
ciato, per compiere il proprio dovere di front e

al Parlamento e alla nazione ; la nazione ben
altro si attende che espedienti per rimetter e
in piedi solidarietà di sinistra o di centro -
sinistra, si attende la riconferma o l 'afferma-
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zione di quelle costanti in politica interna, e
soprattutto in politica estera, che possano
rappresentare da un lato la doverosa solida-
rietà, nei limiti in cui possiamo offrirla, al
popolo cecoslovacco e a qualunque altro po-
polo tenti di liberarsi dall 'oppressione sovie-
tica, e dall 'altro la presa d 'atto dell ' iniziativa
da parte del Governo e del popolo italiano d i
una politica che, essendo mutato l'orizzont e
internazionale, adegui i nostri sforzi e le no-
stre iniziative alle necessità presenti .

Questi sono i motivi obiettivi per i qual i
non abbiamo alcuna difficoltà a dichiarare ch e
non intendiamo sia messo in votazione il no-
stro documento politico, il che potrebbe sem-
brare atto di presunzione, ed accettiamo d i
votare quelle parti dell 'ordine del giorno
Sullo-Ferri Mauro-La Malfa che rispondono
ai nostri principi, ai nostri sempre affermat i
e riaffermati, e non solo opportunisticament e
riaffermati in questo momento, punti di vista .

Nel momento in cui si passerà alla vota-
zione, signor Presidente, noi aderiremo alla
richiesta di votazione per divisione di tale
ordine del giorno che l'onorevole Covelli ha
avuto poco fa l 'onore di fare, rinunciando
alla votazione del nostro ordine del giorno
e ringraziando i colleghi monarchici di ave r
espresso la volontà di votarlo .

In sostanza, il Movimento sociale italiano
voleva dir questo e concludere - come hanno
egregiamente fatto d 'altra parte i colleghi De
Marzio e Roberti precedendomi - rilevand o
che ci si trova di fronte (non è la prima volt a
e non sarà l 'ultima) alla contrapposizione
brutale tra uno schieramento massiccio d i
forze e uno schieramento spirituale di idee -
forza. Si è parlato per tanti anni del muro
di Berlino, abbiamo purtroppo la non pessi-
mistica impressione che si parlerà per parec-
chio tempo di un muro di Cecoslovacchia e
per parecchio tempo si parlerà dell ' accentuata
presenza e pressione della flotta sovietica nel
Mediterraneo; ma per un tempo ancora più
lungo, per sempre, si continuerà a parlare di
quelle idee-guida, di quelle idee-forza ch e
costituiscono tradizioni, in Italia e fuori, all e
quali riteniamo di restare fedeli, e alle qual i
rendiamo omaggio nell 'unico modo in cu i
possiamo farlo, cioè subordinando ogni pun-
to di vista di partito al superiore interess e
della nazione e della civiltà di cui ci onoriamo
di far parte . (Applausi a destra — Congratu-
lazioni) .

VECCHIETTI. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

_PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VECCHIETTI. Signor Presidente, confes-
so che gli interventi che sono stati svolti ne l
corso di questa seduta straordinaria della Ca-
mera e in parte anche le stesse dichiarazio-
ni di voto ci mettono in profondo imbarazzo
poiché alcuni di questi, compresi quelli de l
Governo, hanno una finalità talmente stru-
mentale e demagogica che hanno portato al-
l'attuale situazione di fatto che sottolineo in
tutta la sua gravità : addirittura ad uno schie-
ramento « antibolscevico », al quale i « mis-
sini » dichiarano di associarsi . Ecco il suc-
co, la sostanza della brillante iniziativa : con-
vocare in seduta straordinaria le Camere ,
cosa che non è stata mai fatta in questo dopo -
guerra, per fare ed imbastire una speculazio-
ne sugli avvenimenti cecoslovacchi . (Protest e
al centro e a destra) . I fatti sono questi, e sono
molto più eloquenti dei vostri discorsi .

BIANCHI FORTUNATO . Ci dia il voto an-
che lei .

VECCHIETTI. Io non vi do il voto pro-
prio perché prendete quello di Almirante ,
proprio perché avete assunto questa posizio-
ne. Voglio riportare però il dibattito, nei li -
miti che questa atmosfera consente, alla gra-
vità dei problemi e delle questioni che son o
emerse anche dagli avvenimenti di Cecoslo-
vacchia . Questioni che risalgono a cause mol-
teplici, come non può non essere trattandos i
di fatti di questa dimensione, alcune dell e
quali riguardano l'interno del movimento ope-
raio e altre invece la situazione interna-
zionale .

In questa sede occorre parlare anche d i
questioni che riguardano il movimento ope-
raio perché noi parliamo non soltanto al Par-
lamento, ma anche all'opinione pubblica, alla
classe lavoratrice, all'interno e sul piano in-
ternazionale .

Il vuoto che di fatto si è venuto a crear e
nell ' internazionalismo del movimento ope-
raio dopo la fine della politica dello Stato-gui-
da, del partito-guida, è stato da noi più volte ,
ripetutamente sottolineato come un sintomo
di una tendenza grave, tanto più che esso no n
rispondeva neppure alla realtà internazional e
contraddistinta da una sempre più accentua-
ta internazionalizzazione del capitale e da u n
coordinamento di fatto, prima ancora che
istituzionale, del capitalismo nazionale sott o
la guida del capitalismo più forte che è quel -
lo degli Stati Uniti d'America .
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Non è che siano venute a mancare le ela-
borazioni, i dibattiti, le proposte e le inizia-
tive; al contrario, c 'è una larga discussion e
in tutto il movimento operaio mondiale . Ma
non siamo andati avanti, non siamo andat i
oltre la discussione e i compromessi in con-
ferenze internazionali, che poi non hanno ret-
to di fronte alla realtà dei fatti, dei contrast i
e delle divergenze che sono insorte . Né a me
sembra che la spiegazione di questo vuoto ch e
si è creato possa ricercarsi unicamente nell a
confusione fra compiti del partito e compit i
dello Stato in quei paesi dove il movimento
operaio e comunista è al potere, né nell'insor-
gere anche di tendenze nazionaliste che sareb-
bero la logica conseguenza storica, comprova-
ta, come è stato detto, dalle rivoluzioni socia -
li che portano la classe oppressa - quella de i
senza patria - alla direzione dello Stato .

Forse c 'è anche tutto ciò, ma a me sem-
bra che esso sia più un effetto che una causa ;
e in ogni caso non la causa principale, che ri-
tengo invece risieda innanzitutto nella man-
canza di un indirizzo reale e universale de l
movimento di classe mondiale diretto a co-
struire un internazionalismo nuovo che par-
ta dalla realtà e dalle situazioni e dalle con-
dizioni di ciascun movimento : ma non per
cristallizzarle né per farne una semplice som-
ma, ma per superarle con una strategia glo-
bale che comprenda queste singole realtà e
condizioni diverse come parte, di un tutto . Un
internazionalismo, cioè, che abbia piena con-
sapevolezza di chi sta al di qua e di chi sta al
di là della barricata di classe, che non pu ò
essere ormai - ritengo - circoscritto solo a i
partiti comunisti sorti con la terza interna-
zionale, ma che deve avere un ' articolazion e
più ricca perché più rappresentativa delle
singole realtà nazionali nelle quali rientran o
forze e movimenti socialisti, classisti e in-
ternazionalisti, movimenti" di liberazione, che
assolvono funzioni spesso essenziali, di pro-
tagonisti della lotta contro l ' imperialismo
stesso .

Ovviamente questa più vasta, più demo-
cratica e più rappresentativa unità interna-
zionale deve avere, come carattere che la con-
traddistingue, in comune l'obiettivo dell a
lotta anticapitalista e antimperialista . E allo-
ra vorrei domandare ai socialdemocratici :
quale contributo avete dato a questo nuov o
internazionalismo ? Ideologicamente, la Carta
di Francoforte è uno dei documenti più grav i
della guerra fredda nella quale si è inserita
la socialdemocrazia . Praticamente, là dove
siete stati o siete al governo, vi siete legat i
alla politica atlantica, economica e militare,

alla politica dei blocchi ; e quando vi caccia-

no all 'opposizione, allora vi ricordate maga-
ri di criticare marginalmente la politica de i

blocchi . Ma questo è il vecchio sistema dell a

socialdemocrazia che, quando sta all 'opposi-
zione, dice alcune cose timidamente e in mo-
do contraddittorio e poi, quando è al Gover-
no, si dimentica anche di queste timide posi-
zioni e assume tutte le posizioni che il capi-
talismo nazionale e internazionale intende af-
fidarle, soprattutto quando tale capitalismo è

in difficoltà . Il vostro contributo, quindi, è

stato sempre negativo per avviare a una so-
luzione la crisi dell'internazionalismo, ch e
non ha origini recenti, bensì origini lontane ,

che risalgono al fallimento della seconda In-
ternazionale e ai tentativi falliti, anche se no -
bili negli obiettivi, che furono fatti tra l e

due guerre, soprattutto in Austria . Nel qua-
dro di questo nuovo internazionalismo, no i

riteniamo che il partito comunista dell'Unio-
ne Sovietica potrebbe avere anche una fun-
zione particolare, che non può però ad esso

derivare dalla forza dell'Unione Sovietic a

come Stato, ma potrebbe sorgere dalla su a

capacità di diventare un partito che si batt e
per la costruzione di questa nuova strategi a

globale .

Se non si tende a questo obiettivo, i vuot i

resteranno una realtà, e verranno di volta i n

volta colmati con tendenze in cui l 'autonomia
dei singoli movimenti, giusta di per sé e a

base di una nuova strategia del moviment o

operaio, tende a diventare non un punto di

partenza per dirimere e superare le differen-
ze e le contraddizioni che nascono dallo stes-
so sviluppo del socialismo, ma un punto di

partenza per cristallizzare le divergenze, con

sviluppi e sbocchi - allora sì ! - anche accen-
tuatamente nazionalistici, o per risolverle bu-
rocraticamente, il che significa aggravarle

nella sostanza .

Il problema non si restringe soltanto a ciò ,

sia dal punto di vista generale sia per quanto

riguarda il caso specifico delle vicende ch e
hanno portato all'intervento in Cecoslovac-

chia. Ma l'esigenza di una nuova concezion e

dell'internazionalismo io penso che sia prio-
ritaria; se non la si sodisfa, non si risolv e
neanche il problema della democrazia socia -

lista, né quello dei regimi capitalistici con-
traddistinti dalla divisione della società i n

classi . La democrazia socialista deve essere

contraddistinta dalla partecipazione anzitutto
delle classi lavoratrici, come protagoniste del -

l'edificazione del socialismo nei rispettiv i
paesi .
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Per queste ragioni l'intervento sovietico in
Cecoslovacchia non risolve gli aggravati rap-
porti con i paesi socialisti e con molti partit i
comunisti . Per queste ragioni di principio ,
anzitutto per arrivare a un nuovo interna-
zionalismo operaio, noi abbiamo chiesto e
chiediamo nel nostro ordine del giorno il ri-
tiro al più presto delle truppe sovietiche com e
contributo all'avvio alla normalizzazione e
allo sviluppo del socialismo in Cecoslo-
vacchia .

Credo che con questo mio discorso abbi a
risposto alle volgari insinuazioni dell'onore-
vole Mauro Ferri che finge di non capire l a
nostra posizione, il nostro discorso ideologic o
e politico, come ha fatto finta di non capir e
tutta la nostra linea politica . Nè gli è servita
la lezione del maggio di quest'anno per com-
prendere dove sta il sincero e genuino socia-
lismo e quale rispondenza effettiva trova ne l
nostro paese .

Continui pure il partito socialdemocratic o
unificato su questa strada . Ha pagato il prez-
zo nel maggio scorso, pagherà prezzi più
gravi ai prossimi appuntamenti .

Tornando alla crisi della Cecoslovacchia ,
è evidente che essa non può essere collocata
soltanto nel quadro della situazione interna-
zionale . Ma non è vero neppure l'inverso ,
onorevole La Malfa, perché la crisi della Ce-
coslovacchia si colloca anche in una situa-
zione internazionale, anche nella situazion e
mondiale, che non è affatto contraddistinta
dalla distensione, come l'onorevole La Malfa
ed altri hanno detto . Quale distensione ? Non
c'è questione mondiale che sia stata avviata
a seria soluzione. La questione del Vietnam ,
nonostante gli incontri di Parigi, marcisce, e
di settimana in settimana segue un andamen-
to oscillante, aggravandosi e poi tornando i n
una situazione di minore gravità e poi aggra-
vandosi di nuovo perché gli Stati Uniti son o
fermi sulle posizioni che ormai hanno ben .
da quattro anni e che i vietnamiti non posso -
no assolutamente accettare, perché tale accet-
tazione significherebbe mettere sullo stess o
piano sia l 'aggredito sia l'aggressore . una
questione di principio anzitutto, oltre che d i
giustizia internazionale . La questione del me -
dio oriente non si è avviata minimamente a
soluzione e l'ONU si è dimostrata totalmente
impotente ad avviarla a soluzione . Tutti voi
sapete o dovreste sapere, signori del Governo ,
che, se queste cose continuano a marcire a
lungo, problemi che sono alle nostre frontie-
re possono tornare a essere esplosivi, qual i
quelli relativi alla situazione del popolo pa-
lestinese e degli altri popoli arabi, dell'Egit-

to, della Siria e della Giordania, più diretta -
mente colpiti .

Non è stata neppure risolta la question e
fondamentale del disarmo, neanche sotto for-
ma di manifestazione di buona volontà. In
questa materia debbo dire che l'ordine de l
giorno che porta le firme dei rappresentant i
dei tre partiti del centro-sinistra (un centro -
sinistra che non esiste, ma che ad ogni ini-
ziativa spunta fuori, attraverso le tre firm e
tradizionali e caratteristiche su vari docu-
menti) sostanzialmente accetta la posizion e
del ministro Medici . Non c'è più la « pausa
di ripensamento », ma nella sostanza si di -
cono le stesse cose .

A questo riguardo vorrei ripetere ancora
una volta quello che il nostro gruppo ebbe a
dire in sede di discussione sul trattato di non
proliferazione nucleare, e cioè che ogni accor-
do internazionale è importante e assume un
prciso significato non solo per quello che è
scritto nel testo (e noi abbiamo ampiament e
criticato quello in questione per le lacune e
le disuguaglianze che crea, per una certa ten-
denza che può creare nel mondo), ma anche
per le ragioni politiche e per la situazion e
reale che ne sono all'origine . A questa sort e
non sfugge il trattato di non proliferazion e
nucleare, che è il risultato di dieci anni di fa-
ticosa ed estenuante discussione sui risch i
della diffusione nel mondo dell'armament o
nucleare, non solo ipotetici, ma reali, per -
ché il travagliato cammino di questo docu-
mento si è intrecciato e scontrato con quello
riguardante il tentativo ripetuto della Germa-
nia federale di darsi comunque un armamen-
to nucleare, di mettere, come voi stessi avete
detto quando si discusse sul progetto di arma -
mento atomico multilaterale, il dito sul gril-
letto della bomba atomica .

Ed è assurdo che ci si venga oggi a dire
che la « pausa di ripensamento » del ministr o
Medici o il momento opportuno di cui hanno
parlato altri rappresentanti dei partiti gover-
nativi abbiano un significato di opportunit à
politica connessa con gli avvenimenti ceco -
slovacchi . Il compagno Domenico Ceravolo h a
già detto che l'immagine retorica che l 'ono-
revole Nenni ha tirato fuori ieri, secondo cui
non è accettabile che in una stanza si depo-
siti una firma, mentre nell 'altra stanza si
tratta fra la delegazione cecoslovacca e quell a
sovietica, è un'immagine che non regge . An-
zitutto l'onorevole Nenni conosce bene la cit-
tà di Mosca e sa benissimo che non si sarebb e
trattato di stanze, ma di palazzi assai distant i
fra di loro . (Commenti al centro e a sinistra) .
In secondo luogo l'onorevole Nenni sa benis-
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simo che questa firma l'Italia non l'avrebb e
depositata a Mosca, ma a Washington o, nell a
migliore della ipotesi – tanto per dare un piz-
zico di europeismo – a Londra, altra capital e
autorizzata a ricevere il deposito delle firme .

RUSSO, Ministro del commercio con l o
estero . L'avrebbe depositata a Londra, Was-
hington e Mosca.

VECCHIETTI. Non tiriamo fuori quest i
pretesti demagogici, queste finzioni attorn o
a realtà drammatiche, perché un uomo poli-
tico responsabile deve rendersi conto oggi che
cosa significhino ora titubanze, reticenze, rin-
vii per quanto riguarda la firma del trattat o
di non proliferazione nucleare . Ciò significa
aumentare l'atmosfera di sospetto e di ten-
sione, che si aggiunge alla tensione per il Viet-
nam, per il medio oriente, per Ia situazion e
tedesca, per le posizioni mai smentite pres e
da membri del Governo federale, per le po-
sizioni mai chiarite per quanto riguarda l a
questione delle nuove frontiere della Germa-
nia federale ed altresì per quanto riguarda l a
Cecoslovacchia e la stessa Polonia .

La « pausa di ripensamento » che ritrovia-
mo in forma più abile nell 'ordine del giorn o
della maggioranza ha in realtà il sapore di
un pretesto. Tutt 'al più lascia supporre che
il ripensamento, prima che dai fatti cecoslo-
vacchi, parta da posizioni assunte dalla Ger-
mania di Bonn, che è apertamente contro la
firma del trattato e quindi contro il trattato
stesso, e che (attraverso le posizioni di Strauss ,
che è uno dei personaggi chiave dell 'attuale
maggioranza governativa, e l 'atteggiament o
stesso di Klesinger) ancora una volta perse-
gue il fine di temporeggiare, di ostacolare l a
firma del trattato per trarre il massimo van-
taggio dalla congiuntura internazionale, pe r
far pesare ancora di più la sua politica .

Voi dite che la fiducia del Governo è scoss a
dall'intervento sovietico in Cecoslovaccia . Eb-
bene, allora mettete alla prova le intenzion i
dell'Unione Sovietica avvalendovi dei nostr i
suggerimenti, quelli che avanzammo in sed e
di discussione del trattato di non prolifera-
zione quando suggerimmo di valersi del -
l'articolo 8 del trattato per proporre una
sostanziale modifica dell 'articolo 6 del trat-
tato stesso, che contiene soltanto una seri e
di buone intenzioni sul disarmo atomico, pe r
trasformarle in preciso impegno di disarm o
atomico generale e controllato di tutte le po-
tenze nucleari .

Si obietta che questo è impossibile perch é
mancherebbe l'adesione di Cina e Francia .

Ma esse hanno dichiarato che non aderiscon o
a questo trattato di non proliferazione, riven-
dicando però il disarmo atomico generale e
universale, e sarebbe ben difficile per la Fran-
cia e per la Cina, dopo aver fatto tali dichia-
razioni, sottrarsi a questo nuovo tipo di im-
pegno . In ogni caso mettiamo alla prova an-
che la volontà della Francia e la volontà della
Cina su questo terreno, ed allora avremo giu-
stificata la convocazione in via straordinari a
di questo Parlamento, avremo dimostrato che
l'Italia sa essere all'altezza della situazione
e non si avvale dei fatti di Cecoslovacchia sol -
tanto per inscenare una manifestazione pro-
pagandistica e strumentale .

La vostra « pausa di ripensamento », inve-
ce, non solo allinea l'Italia sulle posizioni d i
Bonn, ma si inquadra nella proposta, formu-
lata anche nella replica dal ministro Medic i
e che egli aveva già avanzato nella Commis-
sione esteri, di rilanciare cioè sul pian o
generale la politica dell'atlantismo . E poi ,
come si può dire di avere fiducia nella disten-
sione quando si vuole marciare nella dire-
zione di un rilancio dell'atlantismo, cioè nel
quadro di un rilancio della politica atlantic a
e della spartizione del mondo in blocchi che
l'esperienza stessa del periodo del cosiddett o
disgelo ai tempi di Kennedy e di Kruscev h a
dimostrato in contrasto con la distensione ?
Non vogliamo ricordarci neppure dell'espe-
rienza di fatti ancora recenti e scottanti . La
distensione non si costruisce sull'equilibri o
dei blocchi militari, ma con l'avvio di una po-
litica di disarmo generale e controllato e con -
seguentemente con il superamento dei blocch i

militari . Non ci può essere distensione fon -
data sullo statu quo e sull'equilibrio degl i
armamenti fra blocchi . Chi predica questa po-
litica ne deve accettare allora anche le logi-
che conseguenze, cioè la spartizione del mon-
do fra le superpotenze, la quale oltre tutto
oggi è una utopia che non regge alla realt à
dei fatti, perché la crisi dei blocchi militari
è una realtà che va avanti da anni e che nep-
pure le ripercussioni dei fatti di Cecoslovac-
chia potranno arrestare. C ' è un intero settore
del mondo, numericamente determinante an-
che se povero e arretrato, che si è sottratto
a questa logica dei blocchi e ne ha messo in
crisi le basi . C'è all'interno dello schieramen-
to dei blocchi tutta una situazione nuova ch e
contribuisce a determinare questa crisi . Il ri-
lancio dell'atlantismo significa fuga in avant i
proprio per non voler rimontare alla caus a
della crisi dei blocchi, alla causa della cris i
di ogni possibilità di sviluppo della politica
di distensione .
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Alla fine di questo dibattito appare quind i
chiara solo una cosa, di cui vi assumete tutt a
la responsabilità sul piano interno e interna-
zionale : che si è presa cioè l'iniziativa dell a
convocazione delle Camere in sessione stra-
ordinaria non per fare assumere all'Italia una
posizione responsabile, ma per imbastire una
speculazione sui fatti di Cecoslovacchia e per
rilanciare l'atlantismo ormai in crisi, per far
assumere all'Italia una posizione oltranzist a
che non ha riscontro neppure nella maggior
parte degli altri paesi atlantici, che hann o
oggi una posizione molto più cauta e molt o
più responsabile di quella che emerge da que-
sto dibattito . Voglio vedere come ve la cave-
rete con certi vostri alleati quando avrete l a
convergenza dei voti del centro-sinistra co n
quelli dell'estrema destra ! Allora il signifi-
cato del rilancio dell ' atlantismo assumerà i l
sinistro valore di una alleanza politica orga-
nica anche con il fascismo greco e portoghese ,
con le inevitabili ripercussioni all'interno de l
nostro stesso paese : cioè il blocco unico delle
forze conservatrici e reazionarie, che ci por-
terebbe paurosamente indietro con tutte l e
conseguenze di ordine democratico, con tutte
le conseguenze riguardanti lo sviluppo della
pace nel nostro paese .

Questa è la posizione del nostro gruppo .
Noi chiediamo che essa non sia fraintesa i n
nessun senso e in nessuna direzione . Ci siamo
battuti in momenti difficili per far valere l a
nostra posizione : siamo ormai abbastanza al-
lenati a batterci nelle difficoltà e continuere-
mo anche in questa situazione a dire tutt o
quello che noi pensiamo, a fare quello che
riteniamo sia il nostro dovere di socialisti .
(Applausi all 'estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

SULLO. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà.

SULLO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, l 'ordine del giorno presentato dal no-
stro gruppo insieme con il partito socialist a
unificato e con il partito repubblicano italia-
no risponde alle finalità che hanno ispirato l a
democrazia cristiana nell 'atto in cui, per l a
prima volta dall'entrata in vigore della Co-
stituzione, ha fatto ricorso all 'autoconvocazio-
ne del Parlamento ai sensi dell 'articolo 62
della nostra Carta fondamentale . Manifestare
piena solidarietà ad un popolo come il ceco -
slovacco che si batte per la libertà, sostenere
il Governo perché in ogni sede e con ogni

mezzo aiuti la Cecoslovacchia a ripristinare
effettiva autonomia e sovranità dello Stato e d
iniziare infine un franco discorso tra le forze
politiche italiane - iniziare perché sappiamo
che il discorso sarà lungo - per individuare i
problemi che l 'aggressione cecoslovacca pone
all'Italia, all'Europa e al mondo, era e rima -
ne sacrosanto dovere . La breve sessione straor-
dinaria del Parlamento vuole essere alta te-
stimonianza dei sentimenti dell'intero popolo
italiano, sconcertato da una brutale repressio-
ne, mortificato dalla inadeguatezza degli stru-
menti che la società umana ha dimostrato d i
possedere (nonostante l'indubbio progresso
del diritto internazionale e il fiorire di tante
istituzioni) per ridare al popolo cecoslovacc o
pace e libertà effettive. Pur se consapevoli
di non disporre di mezzi drastici ed efficac i
per restaurare i princìpi conculcati del di-
ritto, non apparteniamo però alla schiera nu-
merosa di coloro che minimizzano il valor e
delle prese di posizione della coscienza pub-
blica. I fattori morali contano, onorevoli col -
leghi, anche quando non sono immediatamen-
te assistiti da carri armati e da missili . La
voce del nostro libero Parlamento si unisce a
tante altre voci di sdegno, di protesta, che s i

levano in tutto il mondo. Il cosiddetto com-
promesso di Mosca, che non è certo accord o
ma è appena armistizio, imposto dalla pre-
senza di soverchianti truppe straniere sul suo -
lo cecoslovacco e del quale di giorno in gior-
no si riveleranno aspetti più pesanti che, a l
di là delle sembianze, colpiscono tutta la vit a
cecoslovacca, sarebbe stato assai più grave
qualora a sostegno della controllata e ferma
resistenza degli aggrediti non vi fosse stat a
l'esplosione di indignazione di tanta parte del -
l'umanità. Invano l ' Unione Sovietica si ado-
pera per dimostrare che la crisi cecoslovacca ,

che l ' evoluzione della classe dirigente comu-
nista di quel paese sono effetto di torbide
mene reazionarie .

La verità è che, come in Germania orien-
tale nel 1953, come in Ungheria nel 1956, così

oggi, nel 1968 in Cecoslovacchia, la storia di -
mostra che la trasformazione giuridica de l
regime di proprietà non risolve affatto i pro-
blemi per i quali messianicamente il comu-
nismo si presentò alla ribalta oltre cento ann i
fa come unico sistema atto ad eliminare ogn i
genere di alienazione dei lavoratori e a ren-
dere l 'uomo padrone di se stesso .

Sono dei comunisti quelli che, avendo fat-
to dall ' interno l 'esperienza del sistema, si ri-
bellano : non capitalisti, non succubi del ca-
pitalismo, americano o europeo che sia ; sono
comunisti che scoprono che non la formula
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di Engels è stata realizzata (beata utopia :
« al posto del governo delle persone, l 'ammi-
nistrazione delle cose e la direzione del pro -
cesso produttivo »), ma una terribile specie
di totalitarismo raffinato e apparentemente in -
vincibile, garantito dalla onnipotenza di un a
nuova classe che si serve della pianificazio-
ne e dei grandi mezzi di comunicazione per
modellare il cittadino a suo modo, e per tra -
sformarlo come in automa .

Riconosciamo che il pericolo della aliena-
zione dell 'uomo (non ho alcuna difficoltà ad
ammettere che spesso non è pericolo, ma
realtà) sussiste nella società industrialè non
comunista in cui viviamo; ma è un pericol o
che viene da noi fronteggiato non tanto con
le leggi o con le istituzioni che cambiano ,
che devono cambiare, che hanno bisogno d i
adeguamento continuo e che quindi noi non
considereremo mai perfette e da difendere a d
oltranza come tabù né nel nostro né in altr i
paesi, quanto con l'esercizio continuo, effet-
tivo, vivace, stimolante della libertà di pen-
siero, di critica, di espressione, di associazio-
ne, di propaganda .

È su questo ed è per questo esercizio ch e
a Praga è avvenuto lo scontro, ed è princi-
palmente su questo punto che il revisionism o
ceco_ è stato, per ora almeno (io così spero) ,
battuto .

Ma invero, che cosa rimarrebbe del co-
munismo, quel comunismo che abbiamo co-
nosciuto (veramente sono nato un po' dopo ,
ma comunque l'ho conosciuto in parte da i
libri) dal 1917 in avanti, il giorno in cu i
questo esercizio di libertà diventasse norma -
le ? Ecco l'interrogativo. Rispondiamo che
allora non sarebbe più comunismo .

I comunisti italiani di questo esercizi o
delle libertà nel nostro paese fanno largo us o
nei confronti di chi governa, delle maggio-
ranze che essi combattono, del sistema nel
quale insieme viviamo .

Che cosa sarebbe accaduto di loro se aves-
sero dovuto sottostare al regime cui da vent i
anni è stata sottoposta (per rimanere al tem a
di cui ci occupiamo) la Cecoslovacchia ? Pur -
troppo anche nella tradizione culturale dei co-
munisti italiani, pur se hanno operato in un a
società democratica, si possono trovare le ra-
dici della degenerazione staliniana o stalini-
sta, come si usa chiamarla . Impropriamente
si chiama così, perché (bisogna essere onesti )
si dovrebbe risalire, per correttezza cultura -
le ed intellettuale, a monte di Stalin : al siste-
ma comunista in sé .

Chi conosce anche poco di Gramsci, che
fu spirito non troppo vincolato al dogmati -

smo e che ha molti aspetti suggestivi, sa che
però anche Gramsci, ed è quanto dire, cre-
deva fermamente nell 'egemonia del partito ,
da lui definito come il moderno Principe ; e
Lelio Basso ci ha dato lezioni in materia. Eb-
bene, secondo Gramsci, « il moderno Prin-
cipe, sviluppandosi, sconvolge tutto il siste-
ma di rapporti intellettuali e morali in quan-
to - son sue parole - il suo svilupparsi signifi-
ca appunto che ogni atto viene concepito com e
utile o dannoso, come virtuoso o scellerato ,
solo in quanto ha come punto di riferimento
il moderno Principe stesso e serve a incremen-
tarne il potere o a contrastarlo . Il Principe -
dice sempre Gramsci - prende il posto, nell e
coscienze, della divinità o dell'imperativo ca-
tegorico, diventa la base di un laicismo mo-
derno e di una completa laicizzazione di tut-
ta la vita e di tutti i rapporti di costume » .

Ecco donde nasce la difficoltà del sistema :
da questa concezione del partito nella moder-
na società civile, che domina tutta l 'etica co-
munista . Quando - come diceva giustament e

uno studioso del marxismo, Mondolfo - « l a
collocazione del Principe sul trono o sull'al -
tare della venerazione popolare converte le
élite politiche, burocratiche e tecniche inve-
stite di tale autorità in dominatrici delle mas -
se e delle coscienze, la strada al totalitarism o

è sempre spianata » . Questo è il nodo gordia-
no da tagliare .

Un grande quotidiano francese, Le Monde ,
ha attribuito le colpe del conflitto tra i diri-
genti di Mosca e di Praga ad insufficienza cul-
turale e a sclorosi dei primi ; dei dirigenti d i

Mosca. Vi saranno state l'una e l'altra, ma l e
insufficienze sono soprattutto del sistema .

L'intervento dei carri armati russi non è dun-
que il tragico errore isolato che si vuol fa r

credere; è la estrinsecazione della difesa a d
oltranza di un sistema il quale comincia a d

incontrare difficoltà nella stessa Russia a

mano a mano che i consumi di massa si dif-
fondono e l'istruzione media e superior e

raggiunge tutta la gioventù e che a maggior

ragione deve incontrare difficoltà in paesi eu-
ropei che in passato (e basterebbe per que-
sto ricordare, ad esempio, le lotte di religio-
ne della riforma in Cecoslovacchia) hann o

raggiunto un alto grado di coscienza civile

e democratica. Adesso i comunisti italiani ,
dopo aver manifestato il loro grave dissenso ,
dopo aver riprovato l'occupazione, non si sa
se preoccupandosi dei riflessi sui loro eletto-
ri, per la prima volta investiti da un giudi-
zio critico nei confronti dell'Unione Sovieti-
ca, credono di ricreare l'equilibrio in quest o

dibattito ricordando le « immense benemeren-
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ze della costruzione socialista » in Russia d a
parte dell'Unione Sovietica e contrapponend o
alla condanna dell ' aggressione russa la man-
cata condanna - dicono loro - da parte nostra
della guerra che l 'America conduce nel Viet-
nam, e addirittura paragonando la condizio-
ne operaia in Italia e nell 'Unione Sovietica .
Che la Russia sovietica abbia benemerenze pe r
aver edificato dopo l ' impero zarista e al po-
sto dell'impero zarista una moderna societ à
industriale non lo negava neppure Benedetto
Croce - mi permettano i liberali questa cita-
zione - nel 1944 in un non dimenticato sag-
gio sul comunismo, ,e non lo negano ovvia-
mente neppure ora i democratici cristiani .

PAJETTA GIANCARLO . Hai citato Gram-
sci senza chiederci il permesso; non vedo per-
ché ora citi Benedetto Croce chiedendo il per -
messo ai liberali . (Si ride) .

SULLO . Questa è una buona battuta e l a
raccolgo volentieri . Se i miei errori si limi-
tano a questo, sarò facilmente perdonato . Ri-
mane da provare se ,Stalin, che ha il mag-
giore merito di questa costruzione, non ab-
bia fatto ricorso in tempi accelerati agli 9tes-
sI metodi, anzi a metodi peggiori di quell i
che hanno permesso, con dolore e con san-
gue dell'operaio, l'accumulazione capitalisti-
ca dell'occidente nell'Ottocento : stakanovi-
smo, lavoro a cottimo, lavoro forzato, sfrut-
tamento dell'uomo, per non parlare natural -
mente di deportazioni, del regime di polizi a
e delle fucilazioni, tutto collegato e alla luce
delle testimonianze del XX Congresso .

Quanto ad introdurre a viva forza il Viet-
nam nel nostro dibattito, permettetemi di dir-
vi che è un puro diversivo . Innanzi tutto ,
noi non abbiamo responsabilità ideologic a
nell'azione dei partiti ,americani, non ci son o
là partiti fratelli di cui dobbiamo difender e
l'operato . .C'è un rapporto tra Stato e Stato ,
tra paesi e paesi, che deve seguire le regol e
di questo tipo di rapporto . Se, come espres-
sione di un partito che ha responsabilità d i
Governo, i nostri uomini hanno, in funzion e
del loro compito, mostrato comprensione ver-
so un alleato, verso l'America, essi stessi però
ed altri responsabili della democrazia cri-
stiana hanno levato la voce per chiedere la
cessazione dei bombardamenti ,e hanno ope-
rato con coerenza, anche se tante volte co n
la necessaria riservatezza, su questa linea d i
ricerca della pace . Nessun paragone può far -
si comunque tra l'aggressione russa alla Ce-
coslovacchia .e la guerra del Vietnam, dolo -
rosa e cruenta, ma tuttavia non paragonabile

dal punto di vista qualitativo, per origine ,
per cause e per scopi, alla brutale e facil e
invasione di un alleato da parte del suo ar-
mato protettore o di coloro che avevano as-
sicurato la protezione .

Rimaniamo al tema, colleghi comunisti ;
noi vi invitiamo ad approfondire anzitutto l e
ragioni, e lo farete nel tempo con vostro co-
modo, per cui la Russia commette di tant o
in tanto qualcuno dei tragici errori, qual e
quello che questa volta vi ha indotto a dis-
sentire . Vi invitiamo poi a non pentirvi trop-
po presto, come appare dal tono degli inter -
venti nella discussione, o almeno a non an-
nacquare il vostro dissenso ; vi invitiamo ad
essere coerenti, e vedrete voi nel vostro in-
teresse che cosa dovete fare, nell ' azione po-
litica futura, con questa presa di posizione .
Non abbiamo difficoltà ad ammettere, e non
credo di esprimere un parere soltanto perso-
nale, che il non aver voi, una volta tanto ,
esercitato un ruolo, che vi ,era consueto, d i
difensori d'ufficio dell 'Unione Sovietica, h a
incontrato apprezzamenti, non fosse altro pe r
il fatto che all'Italia, questa volta, è stat a
risparmiata l'onta di trovarsi divisa dinanz i
ad un dramma come quello cecoslovacco .
Come si dice, però, una rondine non fa pri-
mavera, ma ce ne vogliono molte di ron-
dini . Verranno occasioni in cui probabilment e
non basterà il dissenso né basterà la ripro-
vazione di oggi ; negare che nel paese moltis-
simi siano scettici sulla possibilità che il par-
tito comunista italiano sappia sfuggire all a
tentazione della politica del doppio binario
tra un'alleanza tradizionale con i metodi so-
vietici ed il disegno di egemonizzare la sini-
stra democratica italiana - è cosa questa ch e
riguarda soprattutto socialisti e repubblica-
ni - sarebbe come chiudere gli occhi di front e
alla realtà .

Per questo, e per il fatto che la politica
non permette imprudenze, noi non tenteremo
avventure, né faremo correre rischi al paes e
con sperimentazioni incaute di alcun tipo .
Non saremo noi, comunque, a scoraggiare ,
nell ' interesse della crescita democratica del -
la nostra società e di un rafforzamento dell a
pace sociale nella libertà, qualsiasi evoluzio-
ne, da destra o da sinistra, delle forze poli-
tiche italiane, che le conduca tutte ad accet-
tare, senza riserve, e senza esterni condizio-
namenti, e ciò riguarda evidentemente sol -
tanto i comunisti, il nostro sistema democra-
tico. C'è un settore nel quale ci permettia-
mo di affermare ad alta voce che ci sentiam o
perfettamente a posto con la nostra coscien-
za : questo è quello della politica estera . In
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nessun settore come in questo noi non abbia-
mo bisogno di avventurose rettifiche .

Che cosa ha fatto l ' Italia, onestamente, n
questi ultimi anni, se non favorire incessan-
temente la distensione, il disarmo, la pace ,
gli scambi commerciali tra i paesi dell'oves t
e dell'est europeo, e tutto ciò che avrebb e
potuto ridurre le cause delle tensioni tra i
blocchi, all'interno di ciascun blocco e fr a
uno Stato e l'altro appartenenti a blocchi di -
versi ?

Trattare l'atlantismo come capro espiato-
rio è risibile 'espediente del momento s e
usciamo fuori dalle frasi fatte . Come ha fun-
zionato l'atlantismo ? In questi ultimi anni ,
un grande paese, una delle colonne dell'al-
leanza, la Francia, ha abbandonato la NATO ,
pur professando di voler mantenere fedeltà al
patto. Nulla, nessuno ha impedito la disso-
ciazione francese e l'allacciamento di rap-
porti bilaterali della Francia con molti paes i
del patto di Varsavia . Un altro Stato, la Ger-
mania, ha instaurato un nuovo metodo d i
« apertura » verso l'oriente . All'origine del -
l'adozione della politica orientale tedesc a
c ' era, sotto l'impulso della grande coalizion e
e per riflesso dei rapporti russo-americani .
la speranza di indurre l'Unione Sovietica ad
esaminare una possibile sistemazione dell a
questione tedesca che si inquadrasse in un a
cornice più vasta, tale da garantire natural -
mente anche le democrazie popolari . L'Italia
poi, per suo conto (lo provano le iniziative
della FIAT e di altre grandi industrie), h a
incoraggiato investimenti rilevanti nell'Unio-
ne Sovietica e incrementato importazioni ed
esportazioni dall'est .

L'atlantismo si .è dunque rivelato ricco d i
fermenti ie di aperture . Tanto ricco che na-
sce la domanda, che non è del tutto oziosa ,
se non siano state proprio tali aperture, pa-
radossalmente, spiacevolmente, a mettere in
allarme l'Unione Sovietica . Tanto che ci s i
può domandare se la Russia invece di consi-
derare il movente, indubbiamente amichevo-
le e distensivo, non abbia temuto, invece, ch e
a lungo andare i patti bilaterali tra un paes e
dell'est e un paese dell'ovest potessero con-
cludersi con il lento scivolamento di alcun i
satelliti fuori dal patto di Varsavia o almen o
dalla influenza diretta di Mosca .

Perchè quella è la leggenda da sfatare :
che la disciplina all'interno dei due blocch i
sia uguale, che la divisione del mondo in
sfere di influenza avvenuta a Yalta abbia
condotto alle stesse conseguenze, nell'ambit o
sia del patto atlantico, sia del patto di Var-
savia . Si è arrivati al punto (e devo contestar -

lo; a questo punto si è arrivati per via di al -
cune affermazioni di un capo di Stato euro-
peo) non dirò da giustificare, ma da far di-
scendere automaticamente e direttamente l a
occupazione militare della Cecoslovacchi a
dalla divisione di Yalta . Il che voglio recisa-
mente negare perché non c'è questo rapport o
diretto di conseguenza e di concatenazione.
La partizione tra est ed ovest poteva aver e
(e ha avuto) in pratica applicazione del tutto
diversa. Il ruolo degli Stati Uniti, a differen-
za di quello dell'Unione Sovietica, non è
stato di imporre al di qua della cortina d i
ferro (qualche volta, dobbiamo dirlo, anche
a vantaggio della democrazia) un determi-
nato regime in ciascun paese soggetto alla su a
influenza, né di ricondurre a disciplina i pi ù
riottosi con lé brusche maniere che i cittadin i
cechi hanno provato (Interruzioni all'estre-
ma sinistra) . Stiamo parlando adesso dell a
sfera di influenza europea ; quando vorrem o
fare un discorso sull'America lo faremo. Stia-
mo parlando dell'Italia, dell'Europa, dell a
Cecoslovacchia . In ogni caso anche sugli in-
terventi in America si potrebbe discutere a
lungo perché il tipo di intervento, persino i n
un continente che non è il nostro, come l a
America, può essere accettato o non, ma no n
ha avuto mai la brutalità dei sistemi che ab-
biamo sperimentato in Cecoslovacchia . (Ap-
plausi al centro — Commenti all'estrema si-
nistra) . Come che sia, la Russia ha risposto
alle aperture atlantiche con la chiusura d i

Praga . È una battuta di arresto, lo riconosce -
ranno un po' tutti . (Interruzione del deputat o
Pajetta Gian Carlo — Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Sullo, la prego
di proseguire senza raccogliere le interruzio-
ni. Ella sa che ho assunto un impegno con i l
Senato e non vorrei venir meno a quell'im-
pegno .

SULLO. D'accordo, signor Presidente ;
tanto più che i colloqui politici sono lungh i
e le risposte si possono attendere in un'altr a

seduta .
Come che sia, la Russia ha risposto all e

aperture atlantiche con la chiusura di Praga .
È una battuta di arresto . Sarà breve o sarà
lunga ? Le reazioni alla chiusura si faranno

sentire un po ' dappertutto nell ' opinione pub-
blica europea e specialmente in Germania oc-
cidentale. Le vicende di questo grande paes e
non possiamo ignorarle . La Germania oves t
è ora governata da una grande coalizione di

democristiani e socialisti . Le difficoltà obiet-
tive dei governanti tedeschi sono ben visibili .
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Nuove generazioni, nate dopo la morte di Hi-
tler, avanzano . Il non essere vicini per con-
sigliare, per agevolare il superamento dell e
ore di disagio ai governanti democratici te-
deschi equivale a contribuire a favorire l a
nascita di un paventato - giustamente paven-
tato - revanscismo tedesco . Ricordano i co-
munisti più anziani di me i giudizi che i co-
munisti stessi davano - e sbagliavano - pri-
ma della nascita del movimento hitleriano .
Il dovere di non lasciare soli dinanzi al pro-
prio destino i democratici sinceri di Bonn è
in primo luogo un dovere dell 'Europa e poi
specificatamente dell'Italia, dove fino a poch i
mesi fa governava una coalizione di partit i
affini a quelli della Germania ovest e che spe-
riamo possa essere presto anche in Italia ri-
costituita . I problemi di sicurezza e di pace
della Germania sono anche i nostri problemi .
Risolverli nel quadro dell'europeismo rimane
l'obiettivo di fondo di una politica lungimi-
rante. Eppure vi sono settori dell'opinione
pubblica italiana che da un po' di tempo ,
resi piuttosto sospettosi, al sentir parlare d i
europeismo arricciano il naso, quasi contrap-
ponendo atlantismo ed europeismo . E il segno
è stato di alcuni editoriali di grandi quoti-
diani che, per avere io affermato che i gio-
vani avevano il senso dell'europeismo nell a
scelta tra americanismo e comunismo, s i
sono scandalizzati per questa impostazione ,
che per altro ritengo corretta . Questa anti-
tesi di atlantismo ed europeismo noi deci-
samente rifiutiamo . Fin dal marzo 1949 ,
quando demmo l'autorizzazione alla firma de l
patto atlantico, abbiamo sempre inseguito
l 'obiettivo di una partnership Stati Uniti -
Europa . E se l'Europa si è indebolita, ciò è
avvenuto a causa delle divisioni, dei nazio-
nalismi, della iniziale indifferenza di alcun e
forze politiche europee . tempo che l'Eu-
ropa si desti dal letargo . In una crisi delica-
tissima, quella del medio oriente, che ha la-
ciato il segno anche aprendo alla flotta sovie-
tica il Mediterraneo (è una delle conseguenze ,
non è la sola), siamo stati noi europei i grand i
assenti . Diventiamo ogni giorno oggetto di al-
trui protezione, costosa protezione, che po-
trebbe nondimeno in talune occasioni rive-
larsi insufficiente . Noi pensiamo ad una Eu-
ropa che sia soggetto della storia del mondo
e della sua stessa storia e che, senza mancare
di solidarietà verso gli Stati Uniti, sia in gra-
do di esplicare un ruolo attivo .

Nella storica seduta del 14 marzo 1949, a
proposito dell 'Europa in rapporto al patto
atlantico, l 'onorevole La Malfa disse alcun e
parole che vanno meditate. Io le ricordo come

fosse ora; ricordo anche il tono e l'emozione ,
più che l 'eccitazione, con cui l 'onorevole La
tlilalfa parlò allora . Dopo aver affermato che
la Germania doveva rinascere, ma in un qua-
dro europeo (sono sue parole), in un sistem a
di unità europea in cui la sua funzione d i
Stato dominante e quindi di Stato pericolos o
per la Russia sovietica non fosse più esercita -
bile, aggiungeva: « Ecco perché, a mio giu-
dizio, deve rinascere una Europa franco-an-
glo-italiana forte . Siccome non possiamo pri-
vare la Germania del suo diritto all'esistenza ,
perché questa Germania non rappresenti un a
punta verso di noi e verso l 'Unione Sovietica » ;
poi egli apostrofò i comunisti : « Amici co-
munisti, voi sapete che noi stiamo conducen-
do una lotta che sarà difficile, sarà dura, sarà
fatta con scarse forze (e nessuno più di m e
ne è convinto, stando in un partito come quel -
lo repubblicano), però tende a creare e a di -
tendere la coscienza di una Europa democra-
tica e pacifica . Vi siete domandati se la vo-
stra impostazione della lotta politica in Italia
e in Europa, distruggendo il nostro compito ,
non crei una Europa fascista ? E vi siete do-
mandati se, subentrando una Europa fasci-
sta, non solo essa per il suo meccanismo stess o
andrà in guerra, ma trascinerà l'America in
guerra ? Ve lo siete domandati ? Vi siete post i
questo problema ? » .

L'onorevole La Malfa in una cosa è stato
certamente profeta ed ha ottenuto che la pro-
fezia si realizzasse, nel senso che molti paes i
sono diventati in Europa fascisti o parafasci-
sti, ma sono paesi estranei alla comunità eco-
nomica europea . (Commenti all'estrema sini-
stra) . Non faccio considerazioni improvvisate ,
tanto più che questa volta leggo .

Per fortuna l ' onorevole La Malfa, vicever-
sa, non è stato buon profeta, ed egli stesso n e
sarà certamente lieto, nell ' aver previsto l a
guerra in Europa. stato un vantaggio per
tutti . Rimane il fatto che là dove non c 'è stata
questa organizzazione europea la spinta verso
regimi fascisti (comprendete anche la Grecia )
è stata più facile e più forte . Erano tempi pi ù
difficili degli attuali . Un pressante appello d i
La Malfa a Nenni allora rimaneva senza ri-
sposta. Lo dico come fatto storico, perché è
cosa ben nota .

A chiusura di questo dibattito noi possia-
mo registrare che anche a causa dei fatti d i
Cecoslovacchia la sensibilità degli amici so-
cialisti per i problemi europei si è accresciu-
ta e Nonni stesso, con il suo veramente cos ì
apprezzato e da me spesso applaudito discor-
so, ne ha dato ampia dimostrazione . Dobbia-
mo ora non sciupare le occasioni che si pre-
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senteranno e insieme con le forze più genui-
namente europeistiche del paese proceder e
con maggiore celerità che per il passato sull a
strada europea. È l 'Europa il principale ban-
co di prova .

E anche nella futura designazione delle
rappresentanze parlamentari europee sarà
bene tener conto che dovremo mettere alla
prova tutte le forze politiche rappresentate ne l
nostro Parlamento affinché giorno per giorno ,
problema per problema, siano costretti a dir e
tutto quello che vogliono e tutto quello ch e
pensano senza tatticismi, in maniera che i
tatticismi siano resi più difficili da testimo-
nianze coerenti delle proprie posizioni su tutt i
i problemi che interessano il nostro paese e
l 'Europa insieme .

Onorevoli colleghi, l'Italia dinanzi al dram-
ma della Cecoslovacchia non ha rimedi tau-
maturgici, purtroppo, da offrire. Il Governo
e il Parlamento italiani continueranno a bat-
tersi per la distensione senza nascondersi l e
esistenti difficoltà e senza inutili irenismi .
Spetterà ad altri, in primo luogo all'Union e
Sovietica, la responsabilità di favorire o, s e
non vogliono, di lasciar eventualmente cadere ,
ma spero di no, gli sforzi che un paese com e
il nostro (insieme con altri popoli europei )
continuerà a fare per una pace che esalti l a
libertà delle persone, dei gruppi sociali e del -
le nazioni . (Applausi al centro — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE . Passiamo ora alla votazio-
ne degli ordini del giorno.

Onorevole Domenico Ceravolo, insiste per
la votazione dell'ordine del giorno Vecchietti ,
non accettato dal Governò, di cui ella è cofir-
matario ?

CERAVOLO DOMENICO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(E respinto) .

Onorevole Almirante, insiste per la vota-
zione dell'ordine del giorno Michelini, no n
accettato dal Governo, di cui ella è cofirma-
tario ?

ALMIRANTE. Non insisto.

PRESIDENTE. Onorevole Gian Carlo
Pajetta, insiste per la votazione dell'ordin e
del giorno Ingrao, non accettato dal Governo ,

di cui ella è cofirmatario ?

PAJETTA GIAN CARLO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(E respinto) .

Onorevole Sullo, insiste per la votazione
dell'ordine del giorno Sullo-Ferri Mauro-L a
Malfa, accettato dal Governo ?

SULLO. Sì, signor Presidente.

COVELLI . Signor Presidente, chiedo che
l'ordine del giorno Sullo sia votato per divi-
sione, nel senso di votare i primi quattro ca-
poversi e la prima parte del quinto capover-
so, fino alle parole « nella politica di disten-
sione » comprese ; e successivamente la re -
stante parte .

LA MALFA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Voglia indicarne il motivo .

LA MALFA. Desidero parlare in ordine
alla richiesta di votazione per divisione d i
questo ordine del giorno .

PRESIDENTE . Non posso darle la parola .
Potrei concederle di parlare soltanto se ell a
me lo chiedesse per un richiamo al regola-

mento .

LA MALFA. Faccio un richiamo al rego-
lamento da questo punto di vista . Un ordine
del giorno come quello da noi presentato va
visto unitariamnete dal punto di vista poli-
tico e non dovrebbe quindi poter essere votat o

per divisione .

PRESIDENTE . Onorevole La Malfa, tutt i
gli ordini del giorno, come gli emendamenti ,
le mozioni e qualsiasi documento parlamen-
tare possono essere votati per divisione . In
un solo caso sono indivisibili : quando sia po-
sta la fiducia. Su questo punto non vi è di-
scussione. Pertanto non posso accogliere i l

suo punto di vista .
Pongo in votazione la prima parte dell'or -

dine del giorno Sullo, Ferri Mauro, La Malia ,
fino alle parole « nella politica di disten-
sione » .

(E approvata) .

Pongo in votazione la restante parte del-
l'ordine del giorno .

(È approvata) .

Dichiaro così esaurita la discussione sull e

comunicazioni del Governo .
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Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano
essere deferiti alle sottoindicate Commissioni
permanenti, in sede legislativa :

alla Il Commissione (Interni) :

Interventi in favore del teatro di prosa »
(350) (con parere della V e della VI Commis-
sione) ;

« Finanziamento del secondo censimento
generale dell'agricoltura, dell'undicesimo
censimento generale della popolazione e de l
quinto censimento generale dell'industria e
del commercio » (352) (con parere della V ,
della XI e della XII Commissione) ;

« Estensione al personale degli enti local i
dell'assegno integrativo mensile non pensio-
nabile concesso al personale delle ammini-
strazioni dello Stato dall'articolo 20 della leg-
ge 18 marzo 1968, n . 249 » (370) (con parere
della I e della V Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Assunzione da parte dello Stato del -
l'onere di ammortamento dei mutui concess i
dalla Cassa depositi e prestiti alle province ,
ai comuni ed ai consorzi di bonifica, a com-
pensazione di sgravi tributari disposti pe r
calamità verificatesi nel periodo dal 14 agosto
1960 al 28 febbraio 1962 » (351) (con parere
della V e della XI Commissione) ;

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, in -
vece, deferiti alle sottoindicate Commissioni ,
in sede referente :

alla Il Commissione (Interni) :

« Norme sul soccorso e l'assistenza all e
popolazioni colpite da calamità – protezion e
civile –» (335) (con parere della 1, della V,
della VII, della IX e della XIV Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

FRACANZANI ed altri : « Delega al Presi-
dente della Repubblica per la concessione d i
amnistia e di indulto per i reati commessi per

motivi ed in occasione di agitazioni studente-
sche e sindacali » (315) ;

alla VI Commissione (Fnanze e tesoro) :

« Modifica delle norme sul contenzioso
tributario » (325) (con parere della I, dell a
Il, della IV e della V Commissione) ;

« Conversione in legge del decreto-legge
30 agosto 1968, n . 918, concernente provvi-
denze creditizie, agevolazioni fiscali e sgra-
vio di oneri sociali per favorire nuovi inve-
stimenti nei settori dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato » (368) (con parere
della V, della XII e della XIII Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

BoNONII ed altri : « Fondo di solidarietà na-
zionale » (59) (con parere della V e della VI
Commissione) ;

BoNOMI ed altri : « Norme per la costitu-
zione di consorzi obbligatori per la difesa
contro i danni provocati dalla grandine, bri-
na e gelo » (69) (con parere della V e del -
la VI Commissione) ;

SERENI ed altri : « Fondo di solidarietà na-
zionale contro le calamità naturali e le avver-
sità atmosferiche in agricoltura » (113) (con
parere della V e della VI Commissione) ;

Conversione in legge del decreto-legge 30
agosto 1968, n . 917, recante provvidenze a fa-
vore delle aziende agricole a coltura specia-
lizzata danneggiate da calamità naturali o d a
eccezionali avversità atmosferiche » (367) (con
parere della V e della VI Commissione) ;

alle Commissioni riunite I (Affari costi-
tuzionali) e XIV (Sanità) :

« Modifiche ai compiti, all'ordinamento ed
alle strutture dell'Istituto superiore di sani-
tà » (369) (con parere della V, della VI e dell a
VIII Commissione) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate le se-
guenti proposte di legge :

ORIGLIA ed altri : « Modificazioni alla disci-
plina dei magazzini di vendita a prezzo uni-
co » (371) ;

PATRINI ed altri : « Disciplina della attivit à
di collaboratore scientifico di specialità far-
maceutiche soggette a registrazione » (372) ;
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RAUSA : « Proroga di termini previsti nell a
legge 6 agosto 1967, n. 765 » (373) ;

DE LORENZO FERRUCCIO : « Norme per la de-
terminazione del trattamento economico de i
sanitari comunali » (375) ;

FoscHI ed altri : « Istituzione del servizio
nazionale per la ricreazione sociale » (376) .,

Saranno stampate e distribuite . Le pri-
me quattro, avendo gli onorevoli proponen-
ti rinunciato allo svolgimento, saranno tra-
smesse alle competenti Commissioni perma-
nenti, con riserva di stabilirne la sede; del -
l 'ultima, che importa onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Annunzio
di interrogazioni e di interpellanze.

PIGNI, Segretario, legge le interrogazioni
e le interpellanze pervenute alla Presidenza .

Sui lavori della Camera.

PRESIDENTE. La Camera sarà convocat a
a domicilio .

La seduta termina alle 17,20.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITTA

GESSI NIVES E LOPERFIDO. — Al Mi-
nistro dell 'interno. — Per sapere, perché i l
prefetto di Ferrara, il 26 agosto 1968 ha vie-
tato - con un imponente intervento di forze
di polizia - una manifestazione già autoriz-
zata, promossa dall 'Alleanza dei contadin i
allo scopo di richiedere l ' istituzione de l
Fondo nazionale di solidarietà per le calamit à
naturali in agricoltura, manifestazione tanto
più comprensibile e necessaria ove si consi-
deri la gravità dei danni arrecati alla frutti -
coltura ferrarese dalle ultime note grandi -
nate, e per conoscere nel contempo perch é
hanno avuto invece luogo manifestazioni fa-
sciste a scopo provocatorio ma pienament e
autorizzate .

	

(4-01242 )

FASOLI. — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per conoscere :

1) quali sono le risultanze delle inchie-
ste promosse per accertare in quali condizio-
ni si verificarono sia il mortale incident e
che ha costato la vita di due operai nel can-
tiere navale di La Spezia, sia quello in cui
è morto un minatore in un cantiere della
SALT, in Framura (La Spezia), per la co-
struzione dell ' autostrada Sestri Levante-Li-
vorno ;

2) quali provvedimenti si intenda adot-
tare per realizzare condizioni di maggiore e
concreta sicurezza per la vita e per la salute
negli ambienti di lavoro spezzini, dove un a
tragica catena di incidenti dovrebbe indurre
ad una più scrupolosa osservanza delle leg-
gi e delle norme in materia di prevenzion e

degli infortuni .

	

(4-01243 )

FLAMIGNI, LAMA E PAGLIARANI . —
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste .
— Per sapere se è a conoscenza degli ulte-
riori gravi danni provocati alle culture agri -
cole dalle avversità atmosferiche e partico-
larmente dalle ultime grandinate, che i l
21 luglio, 1'8 agosto, il 18 .agosto, si sono ri-
versate sul territorio della provincia di Forl ì

colpendo i seguenti comuni : Forlì, Forlim-
popoli, Bertinoro, Predappio, Rocca San Ca-
sciano; Tredozio, Civitella di Romagna, Ce-
sena, Savignano sul Rubicone, San Mauro Pa -

scoli . Longiano, Gambettola, Cesenatico, Mer-
cato Seraceno, Sarsina, iSant'Arcangelo, Bel-
laria, Rimini, Riccione, Coriano, Morciano ,
San Giovanni in Maignano, iMisano ; se è a

conoscenza che dopo gli ultimi fortunali i
danni causati dalle avversità atmosferiche i n
questa ultima stagione agraria ammontano a
8 miliardi 750 milioni ; quali provvediment i
intende prendere per soccorrere i lavorator i
danneggiati e risarcire i danni subìti . (4-01244 )

ESPOSTO. — Al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste. — Per conoscere le misur e
adottate in conseguenza delle gravi distruzion i
subite dalla produzione agricola - e frutticol a
in ispecie - e dei danni causati agli impiant i
e alle attrezzature, in vaste zone delle region i
settentrionali negli scorsi giorni e particolar-
mente nell'Emilia-Romagna per il nubifragio
del 7 agosto 1968 .

Per sapere se gli organi del Ministero di -
spongono di informazioni esaurienti sui dan -
ni causati dalle avversità atmosferiche e dal -
le calamità naturali in particolare nell'annat a
agraria 1967-68 e in generale delle annate più
recenti come materiale di documentazione su l

fondo di solidarietà nazionale » che una cos ì
larga parte della Commissione agricoltura del-
la Camera dei deputati si è impegnata ad af-
frontare alla ripresa parlamentare per l'indif -
feribile necessità di definire i mezzi legisla-
tivi di interventi automatici in grado, di di -
fendere, di ricostruire e di rinnovare nei cas i
sempre più gravi di avversità e calamità na -
turali attività essenziali per la produzione e
per il reddito dell'agricoltura contadina .

(4-01245 )

DE MARZIO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere, i n
riferimento ai resoconti dei lavori parlamen-
tari fatti alla televisione dal giornalista Will y
De Luca in base a quali criteri il soprad-
detto giornalista riferisce con maggiore o mi-
nore ampiezza, e talvolta con maggiore o mi-
nore fedeltà, gli interventi dei vari parlamen-
tari nei dibattiti cui hanno partecipato .

(4-01246 )

TRAINA. — Al Ministro dell' interno . —
Per conoscere quali provvedimenti intende

adottare per far cessare le continue provoca-
zioni neo-fasciste che da un certo tempo a
questa parte, un certo signor Salvatore Cilia ,

segretario provinciale del Movimento sociale

italiano, organizza nella provincia di Ragu-
sa con lo scopo preciso di offendere i senti-
menti antifascisti dei cittadini e le istituzio-
ni democratiche e repubblicane, e che son o

culminate recentemente nel tentativo di usa-
re violenza contro le atlete polacche, ceco-
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slovacche e di altri paesi che disputavano a
Ragusa un torneo di palla a volo e, successi-
vamente, la domenica del 25 agosto 1968, nel
tentativo fatto, alla testa di un corteo di fa -
scisti, di invadere violentemente la sede del -
la Federazione provinciale del partito comu-
nista di Ragusa.

L'interrogante rileva che il susseguirs i
di tali provocazioni di stile prettament e
squadristico - documentate per altro dalle
numerose denunzie alle autorità giudiziari e
inoltrate da privati e dalla stessa Pubblica
sicurezza - divengono possibili per l'atteggia-
mento quanto meno compiacente dell'autori-
tà di Pubblica sicurezza preposta al servizio
di ordine pubblico, la quale non si sogna
mai di prevenire ed impedire tali attività de l
Cilia anche quando esse dimostrano chiara-
mente di integrare gli estremi dei reati d i
apologia del fascismo e di violenza alle per-
sone e alle cose .

Così è avvenuto nel tentativo di assalt o
alla federazione comunista di Ragusa, prean-
nunciato nel corso del comizio che il Cili a
aveva tenuto in piazza delle Poste di Ra-
gusa, il pomeriggio del giorno 25 agosto e
successivamente realizzato violando l ' itine-
rario del corteo preventivamente autorizzat o
dalla Questura, al grido di « allarmi siam fa -
scisti » e « Duce, Duce . . . » .

Ad evitare che il Ministro nella risposta
alla presente interrogazione possa servirs i
della risibile versione dei fatti che il funzio-
nario responsabile del servizio di ordine pub-
blico della Questura di Ragusa ha dato al -
l'interrogante (e che sicuramente darà a l
Ministro) ci si permette di affermare :

1) che non è vero che il gruppo di fa -
scisti che tentò di forzare la porta della fe-
derazione del Partito comunista italiano s i
fosse staccato nascostamente dal grosso de l
corteo - peraltro già discioltosi nella sed e
del Movimento sociale italiano - poiché tal e
gruppo costituiva il grosso del corteo (150
persone circa) ; era guidato dai caporioni fa-
scisti con alla testa il Cilia e un gruppo d i
ex paracadutisti appartenenti ad una orga-
nizzazione neo-fascista di Catania, i qual i
dopo aver tentato di forzare il portone dello
stabile della federazione e usato violenza
alla guardia di Pubblica sicurezza ivi collo-
cata, continuarono a guidare la sfilata de l
corteo lungo la via Ecce Homo - dove ha
sede la Federazione del Partito comunista
italiano - volutamente esclusa dal Questor e
dall'itinerario della manifestazione .

Ciò è avvenuto senza che da parte dell e
forze dell'ordine si provvedesse allo sciogli -

mento del corteo abusivo, a disperdere i pro

vocatori e ad arrestare coloro che avevano con-
sumato diversi e gravi reati ;

2) che non è vero che i fascisti gridasse-
ro : « Dubcek, Dubcek » e non « Duce, Duce » .

L'interrogante e decine di cittadini posso -
no testimoniare che i fascisti accompagnava -
no le loro bravate al grido di « Duce, Duce »
e « all'armi siam fascisti » ;

3) che non è vero che non era possibile
intervenire perché tali grida non costituivan o

apologia del fascismo. L'interrogante fa rile-
vare che le grida sediziose si accompagnava-
no al tentativo di invasione di una sede di un
partito politico configurando in tutti gli ele-
menti soggettivi ed oggettivi, un'azione pret-
tamente squadristica identica alle azioni con-
sumate dai fascisti negli anni 1920 e seguenti .

L'interrogante infine chiede di conoscere ,
di fronte a fatti così gravi e a tolleranze cos ì
colpevoli, quali provvedimenti il signor Mi-
nistro intende prendere nei confronti dei fun-
zionari responsabili preposti alla tutela delle

istituzioni democratiche e se per l'avvenire l e
forze democratiche ed anti-fasciste possono
contare sugli organismi istituzionali o se per

difendere la legalità democratica debbono di -
rettamente ed autonomamente provvedere a
stroncare ogni tentativo di rinascita dello

squadrismo fascista .

	

(4-01247 )

BUZZI E MICHELI PIERO . — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato, dell a
sanità e del commercio con l'estero . — Per co-

noscere i termini esatti e le motivazioni ad -

dotte dalle autorità sanitarie degli Stati Unit i

d'America, per vietare secondo notizie appar-
se sulla stampa, l'importazione di prodotti car-
nei dall'Italia .

Poiché tale divieto colpisce in modo indi-
scriminato tutta la produzione italiana, gl i

interroganti si rendono in particolare inter -

preti della sorpresa e delle gravi preoccupa-
zioni suscitate negli operatori economici del -
la provincia di Parma interessati alla produ-
zione del prosciutto, tanto più che una recen-
te visita a numerosi stabilimenti specializzat i

nella stagionatura del noto prosciutto da par -

te di funzionari inviati dalle autorità sanitari e
USA aveva potuto constatare « l'alto livell o

tecnico ed igienico » degli stabilimenti visi-
tati rilevando invece la necessità di perfezio-
nare il sistema di marchiatura - attualment e
praticato ad opera di un consorzio volontario

che raccoglie gran parte dei produttori de l

settore - al fine di meglio garantire l'identifi-
cazione dell'origine della carne come pure la
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data d ' inizio della lavorazione e lo stabilimen-
to relativo.

Si chiede pertanto :
1) quali provvedimenti i Ministri in in-

dirizzo hanno adottato o intendono adottare
al fine di superare la difficoltà segnalata ;

2) quali iniziative i competenti ministri
intendono assumere al fine di promuover e
una sempre più alta qualificazione tecnica ed
igienica degli stabilimenti per quei settori in
cui si riscontrano effettive carenze;

3) quali provvedimenti si intendono adot-
tare al fine di garantire, mediante idonei si-
stemi di marchiatura all'origine, la tipicit à
dei prodotti e le condizioni tecniche ed igieni -
che in cui si compie la lavorazione per assicu-
rare - come nel caso del prosciutto di Parma -
una certa identificazione, sul mercato intern o
ed estero, dei prodotti di qualità ponendol i
così al riparo, fra l 'altro, da provvediment i
indiscriminati come nel caso cui ci si riferisc e
con la presente interrogazione .

	

(4-01248 )

GRAMEGNA, TOGNONI, SGARBI BOM-
PANI LUCIANA, ARZILLI, ROSSINOVICH ,
SULOTTO, di MARINO, NOVELLA, LAMA ,
PAJETTA GIULIANO, CAPONI, GESSI NI-
VES, VALORI, POCHETTI, VENTUROLI ,
SCIPIONI, COLAJANNI E TRIPODI GIRO-
LAMO. — Ai Ministri del lavoro e previdenza
sociale e dell'interno. — Per conoscere se so-
no informati che la maggior parte dei prefett i
del Piemonte, Liguria, Veneto, Friuli Vene-
zia Giulia, Trentino Alto-Adige, Marche ,
Abruzzo, Lazio, Calabria e Sardegna non
hanno provveduto - in ottemperanza della
legge n . 334 del 12 marzo 1968 - alla nomina
delle commissioni provinciali, privando cos ì
i lavoratori agricoli di quelle province di un o
strumento indispensabile per l'esame dei ri-
corsi ai fini della difesa delle proprie posi-
zoni assicurative, fondamentali per le presta-
zioni previdenziali .

Questo colpevole ritarda assume dimensio-
ni intollerabili ove si pensi che alla data de l
12 agosto 1968 in solo 53 sul totale delle pro-
vince italiane, risultano nominate le com-
missioni .

Gli interroganti, inoltre, di fronte a que-
sto dato e al fatto che le commissioni comu-
nali nominate - ai sensi dell 'articolo 3 dell a
legge - risulterebbero solo 1 .200 sul total e
dei comuni italiani, segnalano una generaliz-
zata inapplicazione della legge - che prevede
il termine di 30 giorni dalla sua pubblica-
zione per la nomina - chiedendo quali rapid e
iniziative si intendono adottare da parte dei

Ministri competenti per il rispetto della leg-
ge, e per la nomina entro settembre di tutt e
le commissioni provinciali e comunali .

Gli interroganti, infine, in presenza dell a
circolare n . 74 del 1° agosto 1968 del Servizi o
centrale per i contributi unificati avente pe r
oggetto : « Nuove modalità per l ' accertament o
dei giornalieri di campagna, ai fini dell 'ag-
giornamento degli elenchi nominativi a vali-
dità prorogata, di cui alla legge n . 334 » che
sono in aperto contrasto ed in violazione dell o
spirito e delle finalità della legge n . 334 e
delle lotte che vanno sviluppandosi in un a
serie di province da parte dei lavoratori agri-
coli per la difesa dei diritti previdenziali con-
quistati, interrogano il Ministro del lavoro
per conoscere se non ritiene necessario chie-
dere l 'abolizione della predetta circolare in
quanto contrastante anche con i compiti e l e
funzioni delle commissioni comunali .

(4-01249 )

GERBINO. — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per sapere se è a
conoscenza delle disposizioni di recente ema-
nate dal servizio centrale per i contributi agri-
coli unificati, in riferimento a quanto dispo-
sto dalla legge 12 marzo 1968, n . 334, riguar-
dante « norme per l ' accertamento dei lavora-
tori agricoli aventi diritto alle prestazioni pre-
videnziali » .

Poiché detta legge all'articolo 1, comma

primo, per le province indicate, prevede una
ulteriore proroga della validità degli elench i
nominativi dei lavoratori agricoli successiva-

mente a tale data e a cominciare dall'annata
agraria in corso, il servizio centrale predett o

ritiene di poter applicare in via di fatto l a
procedura di accertamento dell 'effettivo im-
piego di mano d'opera, impartendo disposi-
zioni nel senso che tutti i lavoratori iscritt i
dopo il 25 giugno 1962, a cominciare con quel -

li iscritti con elenco III trimestre 1962, son o

tenuti a presentare annualmente domanda ,
per essere poi iscritti, in base all 'effettivo nu-
mero delle giornate lavorative prestate, negl i
elenchi di « rilevamento », validi soltanto pe r

l'anno di emissione .
Dato che con la legge 12 marzo 1968, n . 334 ,

si è inteso innovare solo parzialmente e co n

carattere di transitorietà nelle disposizion i
precedenti, rinviando ad altro provvediment o
legislativo, da approvare entro il 1969, la de-
finitiva sistemazione della materia relativ a
all'accertamento dei lavoratori agricoli, ne l
quadro di una più ampia modifica del con -
testo previdenziale ad essi relativo e tenuto
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conto dell 'orientamento chiaramente emerso
in sede di XIII Commissione lavoro della Ca -
mera, l ' interrogante chiede di conoscere se i l
Ministro non ravvisi la opportunità di impar -
tire specifiche disposizioni al fine di rinviare ,
anche per i lavoratori iscritti negli elench i
nominativi successivamente al 25 giugno 1962 ,
ogni decisione tendente a modificare il siste-
ma di accertamento finora adottato nel senso
che non venga fatto obbligo ai lavoratori pre-
detti di rinnovare annualmente la domanda
di iscrizione negli elenchi nominativi, anch e
al fine di non instaurare una' procedura di -
versa nel sistema di accertamento tra i lavo -
ratori iscritti prima e dopo il 25 giugno 1962 .

(4-01250 )

CINGARI . — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord e al Ministr o
dei lavori pubblici . — Per conoscere se non
ritengano di sottoporre con carattere di prio-
rità all'esame dell'organo competente il pro -
getto relativo al consolidamento dell'abitat o
del comune di IStignano al fine di dare al pi ù
presto corso alle opere previste, considerato
che il 5 aprile 1966 è stato firmato dal Mini-
stro dei lavori pubblici il decreto con cui s i
dichiarava l'abitato di Stignano da consoli -
dare a cura e spese dello Stato 'ai sensi del -
l'articolo 8 della legge 26 novembre 1955 ,
n . 1177, e considerato inoltre che la legge
n . 1177 in questione è stata ulteriormente ri-
lanciata e che la Cassa per il Mezzogiorno ha
iniziato regolarmente il finanziamento di ope-
re di questo tipo .

L'interrogante fa presente che nel comu-
ne di Stignano vari luoghi dell 'abitato sono
pericolanti 'e che l'esecuzione delle opere pre -
viste si rende assolutamente necessaria .

(4-01251 )

BUFFONE. — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e per l e
zone depresse del centro-nord . — Per sapere
se è stata o se verrà considerata la possibilità
di finanziare, entro l'esercizio in corso, le ope-
re di edilizia scolastica di cui alla delibera-
zione n . 88, datata 17 maggio 1967, della giun-
ta municipale di Scigliano (Cosenza), ovvero
se, considerata l 'assoluta necessità delle opere
di che trattasi (asilo infantile, edifici scolasti -
ci elementari nelle frazioni Diano e Lupia) ,
non ritenga dover disporre per l ' inclusione
del comune medesimo nell 'apposito elenco
per gli interventi della « Cassa » in detto set-
tore .

	

(4-01252)

MASCOLO . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e dell' interno . — Per conoscere qual i
urgenti provvedimenti si intendono adottare
a favore dei contadini delle varie zone del -
l'agro di San Nicandro Garganico (Foggia )
gravemente colpiti dalle violenti grandinate e
dal nubifragio di eccezionale gravità abbat-
tutosi la scorsa settimana.

L'eccezionale maltempo ha infatti distrut-
to non meno del 60 per cento dell'intera pro-
duzione di olive, uva, prodotti ortofrutticoli ,
già duramente provata dalla siccità dell a
scorsa stagione, creando una situazione inso-
stenibile per centinaia di produttori agricoli .

Se il Ministro dell 'agricoltura e foreste
non ritenga di disporre immediatamente che
l ' ispettorato provinciale dell'agricoltura, in-
tervenga nelle zone colpite, fissando e facen-
do conoscere preventivamente un calendari o
di visite, per procedere agli accertamenti e
alla stima dei danni subiti dalle colture e da-
gli impianti .

Se ciascuno per la propria competenza ,
data l'eccezionalità dell'evento, non ritengono
di intervenire adeguatamente con contribut i
straordinari e provvidenze di emergenza pe r
alleviare il disagio delle centinaia di famigli e

colpite .

	

(4-01253 )

OGNIBENE, MARRAS, ESPOSTO, MI-

CELI E GESSI NIVES . — Ai Ministri della
agricoltura e foreste e dell'industria, com-
mercio e artigianato . — Per conoscere in base
a quali criteri - in applicazione del provve-
dimento CIP del 22 giugno 1968, n . 1195, i l

quale stabilisce che nel 'Comitato di gestion e
della Cassa conguaglio zucchero debbono es-
sere inclusi due rappresentanti delle organiz-
zazioni dei bieticoltori più rappresentative -
si sia ritenuto di escludere dal comitato i n
oggetto la rappresentanza del Consorzio na-
zionale bieticoltori compiendo un'inammissi-
bile ed ingiustificata discriminazione .

Gli interroganti chiedono inoltre se i Mi-
nistri non intendano intervenire al fine di re-
vocare il provvedimento di nomina del sud -
detto Comitato per modificarne la composi-
zione e inserirvi la rappresentanza del Con-
sorzio nazionale bieticolo .

	

(4-01254 )

BUFFONE. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se non

ritenga di dover intervenire perché l'INIAS A

revochi la decisione di procedere alla chiusu-
ra del Centro di formazione professionale d i

Cetraro (Cosenza), in considerazione che :

1) tale Centro esiste dal 1956 ed opera

nel campo della qualificazione professionale
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dei giovani lavoratori sia del luogo, che de i
paesi vicini ;

2) che tale tipo di scuola è unica su tutt a
la fascia tirrenica cosentina e che costituisc e
un elemento formativo indispensabile per tan-
ti giovani provenienti da ceti sociali poveri
ed impossibilitati a proseguire altri studi ;

3) che tutte le iniziative nel campo dell a
formazione professionale, esplicantesi in zone
ad economia ancora depressa, sono da inco-
raggiare e potenziare .

	

(4-01255 )

ANDREONI, CRISTOFORI E LOBIANCO .
— Ai Ministri della sanità, del tesoro e dell a
agricoltura e foreste . — Per conoscere se non
si ritiene che venga presentato quanto prima
un provvedimento di legge per la modific a
dell'articolo 8 della legge 23 gennaio 1968 ,
n . 34, concernente i provvedimenti per l a
profilassi di varie malattie infettive del bestia -
me . La citata legge n . 34 sorta nel precipu o
intento di evitare la introduzione negli alle-
vamenti nazionali di malattie non presenti ne l
nostro Paese e particolarmente gravi per l a
economia zootecnica e per la salute pubblica ,
trova infatti un inspiegabile freno a quest a
sua azione nel dispositivo finanziario, ch e
prevede gli stanziamenti articolati secondo le
varie categorie di interventi profilattici. I l
vigente rigido meccanismo non consente i l
passaggio da un capitolo all'altro del bilanci o
dei fondi a seconda delle contingenze e no n
prevede un consolidamento dei fondi stessi ,
per cui le somme non spese od impegnate i n
un esercizio finanziario vanno inesorabilmen
te in economia . Si domanda che la modifica
proposta stabilisca la riunione in un unico
capitolo del bilancio, non articolato, di tutti i
fondi stanziati dalla legge onde consentire a l
Ministro della sanità la loro utilizzazione pe r
tutte le attività previste dalla legge stessa m a
in proporzione variabile, a suo giudizio, a se-
conda delle esigenze annuali . Si richiede al-
tresì che venga stabilito il consolidamento per
un periodo di almeno 10 anni dei fondi even-
tualmente non spesi nei vari esercizi finan-
ziari .

	

(4-01256 )

SISTO, TRAVERSA, ABBIATI E GIRAU-
DI. — Al Ministro dei trasporti e dell'avia-
zione civile . — Per conoscere i motivi che
hanno indotto l'azienda delle ferrovie dell o
Stato a sopprimere la fermata del treno R 56
ad Alessandria durante il periodo estivo .

Nel segnalare che una siffatta situazion e
ha provocato e provoca notevole disagio ne i
viaggiatori provenienti da Roma o rientrant i
-calle riviere liguri, si ritiene opportuno ag-

giungere che si è verificato addirittura il fatt o
che diversi viaggiatori sono andati a finire
ad Asti (dove il treno ha fermata regolare )
mai supponendo che in un « nodo ferrovia-
rio » dell ' importanza di Alessandria Central e
con le sue 9 diramazioni non abbia a fer-
mare un treno ancorché rapido .

Sollecitati dalle necessità dei viaggiator i
alessandrini e della provincia (operatori eco-
nomici, professionisti, villeggianti e, perché
no, anche di onorevoli colleghi diretti vers o
Novara, Vercelli, Casale, Acqui, ecc .), gli in-
terroganti chiedono venga ripristinata la fer-
mata ad Alessandria del treno R 56 sia in que-
sto che nei successivi periodi estivi .

È appena il caso di precisare che alla fine
ciò non solo corrisponde ad una legittima
istanza del pubblico ma non costituisce nem-
meno maggiori oneri per l'azienda delle fer-
rovie dello Stato, ove si pensi che il perdi -
tempo della fermata ad Alessandria del tren o
R 56 (3 o 4 minuti) può essere riassorbito ne i

recuperi obbligatori » previsti nella marci a
del treno stesso da Alessandria a Torino .

(4-01257 )

ALESSI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere quali provvedi -
menti il Ministero intende adottare per ov-
viare ai seguenti gravi inconvenienti che s i
lamentano nella scuola elementare di Pa-
lermo :

1) in molti edifici scolastici, a caus a
della mancanza di sufficiente numero di aule ,
l'orario delle lezioni viene sensibilmente ri-
dotto perché si dà luogo a due o più turni
di lezioni, con comprensibile danno degl i
stessi alunni ai quali viene impartito un cors o
ridotto di lezioni e sono costretti ad orar i
spesso scomodi e per nulla adatti all'infanzia ;

2) con ordinanza del Provveditorato agl i
studi di Palermo sono stati inopportunamen-
te soppressi circa 80 posti nel ruolo di mae-
stro elementare, con evidente pregiudizio pe r

tutta la categoria stessa ;
3) i posti riservati ai partecipanti al con -

corso magistrale speciale, espletatosi sin dal-
l'ottobre 1967, non sono stati ancora assegnati ;

4) illegittimamente si è provveduto all a
revoca dell'incarico a n . 12 maestri non d i
ruolo « triennalisti » .

	

(4-01258 )

ALESSI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per conoscere quali provvediment i

il Ministero abbia adottato od intenda adottar e
nei riguardi del personale militare di custo-
dia in servizio presso le carceri giudiziarie d i

Caltagirone, il quale, per carenza di organi-



Atti Parlamentari

	

— 1243 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 AGOSTO 196 8

co, oltre a non fruire per intero della licenz a
ordinaria annuale spettante a norma di rego-
lamento, non riesce a beneficiare interament e
nemmeno del riposo settimanale .

Per sapere perciò, se, in riferimento all a
precedente interrogazione di eguale tenore pre-
sentata alla fine della passata legislatura, si a
stato provveduto al necessario adeguament o
dell'organico e delle presenze del personal e
di custodia al carcere di Caltagirone . (4-01259 )

GRIMALDI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno . — Per conoscere in virtù
di quali criteri la città di Enna sia stata in-
serita fra i comuni da dichiarare sottopost i
alle norme antisismiche, dal momento che ,
sia in occasione degli ultimi eventi telluric i
nella zona dei Nebrodi e sia nel passato, non
si sono mai registrati, nel comune di Enna ,
danni di rilievo a causa di eventi tellurici .

Per sapere se non intendano comunque ,
aderire alla richiesta dell'Amministrazione co-
munale che ha chiesto di escludere la città d i
Enna da quelle da inserire nell'emanando de-
creto che elenca i comuni sismici, in attesa
di più approfondite indagini geologiche da
affidare ad una apposita Commissione, anch e
in considerazione che, essendo l 'abitato di
Enna già dichiarato franoso, è sottoposto a l
controllo del Genio civile nel rilascio delle li-
cenze di costruzioni .

	

(4-01260 )

SPERANZA E CRISTOFORI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri . — Per cono-
scere se non ritenga doveroso per motivi d i
giustizia e di equità che siano garantiti dall a
responsabilità civile per danni tutti i condu-
centi di autoveicoli dell'Amministrazione sta -
tale al fine di impedire che dipendenti della
Amministrazione, come già è avvenuto, siano
tenuti - in taluni casi - a risarcimenti d i
tale ammontare da colpire per anni le retri-
buzioni del loro lavoro .

Chiedono in particolare di conoscere s e
non si ritenga opportuno assicurare per la re-
sponsabilità civile l'intero parco automezz i
dello Stato, escludendo ovviamente le respon-
sabilità per danni derivanti da dolo . (4-01261 )

FRACANZANI, MIOTTI CARLI AMALIA ,
GIRARDIN E STORCHI. — Al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere se sia a conoscenza che da tr e
anni è in atto - e recentemente anche in pro-
porzioni vistose - un movimento franoso ch e
interessa la -frazione di Calaone in comune
di Baone e una vasta zona del comune d i
Este, con grave pregiudizio di case di civile

abitazione - alcune delle quali hanno già do-
vuto essere sgomberate - e con danni all a
strada provinciale che collega le due località ;

per conoscere se risponda a verità ch e
secondo il parere di autorevoli geologi - in-
terpellati dai competenti uffici - tale feno-
meno sarebbe causato dallo sconvolgimento
idrogeologico conseguente ai modi in cui ivi
viene effettuata l ' attività estrattiva di mate-
riale trachitico ;

per conoscere ancora se, a così notevole
distanza di tempo dall'inizio del moviment o
franoso, siano stati messi in essere mezzi e d
iniziative per cercare di porvi rimedio e in
caso affermativo perché a tutt'oggi i mede-
simi non abbiano portato ai risultati sperati ;

per conoscere infine quali provvedimen-
ti e rimedi - presi attraverso il locale corpo
delle miniere di concerto con gli uffici degl i
altri Ministeri competenti - si intendano co n
urgenza porre in essere, per affrontare la si -
tuazione radicalmente e con positivi risultat i
e ridare così garanzie di tranquillità e di si -
curezza alle numerose famiglie interessate .

(4-01262 )

DE MARZIO . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere quali provvedimenti intend e
prendere nei confronti dl sindaco di Moden a
il quale ha opposto un rifiuto alla richiesta
della Federazione provinciale del MSI di Mo-
dena per la concessione di una qualsiasi piaz-
za per l'effettuazione di un comizio da teners i
il 2 settembre regolarmente autorizzato dall a
questura di Modena, e ha motivato il rifiut o
con ragioni di ordine pubblico, non di com-
petenza del sindaco e che comunque la que-
stura di Modena, autorizzando il comizio ,
aveva implicitamente dichiarato inesistente .

L'interrogante fa presente che il comun e
di Modena ha concesso l ' uso del suolo pub-
blico al partito comunista per manifestazion i

che si svolgeranno lo stesso giorno in cui si

dovrebbe svolgere quella del MSI . (4-01263)

CORTI . — Ai Ministri dell' interno, del-
l'agricoltura e foreste e dei lavori pubblici .

— Per conoscere quali provvedimenti inten-
dano adottare per alleviare il disagio dell e
popolazioni bresciane danneggiate dal nubi-
fragio, abbattutosi sulla zona il 29 agosto 1968 ,
che ha prodotto danni di miliardi per il crol-
lo di abitazioni, per le coltivazioni ed ha an-
che causato vittime umane .

	

(4-01264 )

GITTI, SALVI, ALLEGRI, CAPRA E PA-
DULA. — Ai Ministri dell ' interno, dell'agri-
coltura e foreste e dei lavori pubblici . — Per
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conoscere quali urgenti provvedimenti riten-
gono di adottare a sollievo delle popolazion i
bresciane colpite dal nubifragio nella notte de l
29 agosto 1968 .

Il nubifragio in parola oltre che aver pro -
dotto danni valutabili in vari miliardi ha fat-
to per il crollo di abitazioni anche vittime
umane nelle zone della provincia maggiormen-
te colpita .

	

(4-01265 )

MIOTTI CARLI AMALIA E CATTANEO
PETRINI GIANNINA . — Al Ministro degli
affari esteri . — Per sapere - in attesa dell a
possibilità di risposta orale ad analoga inter -
rogazione presentata prima delle ferie estive -
quali iniziative il Governo italiano intend a
adottare sul piano umanitario e su quello in-
ternazionale, per sollevare le popolazioni af-
famate del Biafra, in relazione anche alle di-
chiarazioni del Governo della Svezia di invia -
re viveri e medicinali attraverso la Croce Ros-
sa e di portare all'esame delle Nazioni Unit e
la dolorosa tragica situazione di quelle disgra-
ziate genti africane .

	

(4-01266 )

TERRAROLI, PASSONI E ORILIA. — Ai
Ministri dell'agricoltura e foreste, dell 'interno
e dei lavori pubblici . — Per sapere :

se hanno notizia del violento nubifragi o
che ha colpito il 29 agosto 1968 molte zone del -
la provincia di Brescia provocando la perdita
di una vita umana e danni materiali che, dal -
le prime notizie, sembrano assai rilevanti ;

quali misure urgenti intendono adottar e
a sollievo delle popolazioni colpite e quali
interventi intendono decidere a riparo dei dan -
ni materiali provocati dal nubifragio .

(4-01267)

SIMONACCI . — Ai Ministri della sanità ,
dei lavori pubblici e dei trasporti e aviazion e
civile . — Per sapere, a seguito dell'allarme
sollevato da tutti i giornali della capitale ,
quali eccezionali provvedimenti igienici ver-
ranno adottati dal medico provinciale di Rom a
per far fronte alla preoccupante e critica si-
tuazione igienica e sanitaria nella cittadina

tirrenica di Ladispoli, in provincia di Roma ,
dove nei mesi di luglio e agosto la popola-
zione ammonta a oltre centomila persone ,
con molti turisti stranieri .

Per sapere quando e come verranno co-
perti o eliminati i due fossi, Vaccino e San-
guinara, che limitano la cittadina a nord e a
sud, provvedendo intanto a farli disinfettar e
con forti e continui quantitativi di cloruro
di calcio .

Per sapere quando avranno inizio i lavori ,
ora drammaticamente resi necessari, del nuo-
vo acquedotto e con quali contributi straordi-
nari se ne sollecita la esecuzione, essendo l 'ac-
qua disponibile insufficiente, tanto che la vec-
chia condotta dà appena 33 litri al second o
e deve servire anche ai bisogni dei campi d i
Cerveteri e di Ladispoli .

Per sapere, infine, quando verranno appal-
tati i lavori per il cavalcavia che dovrebb e
collegare Ladispoli, in località via Flavia, co n

l'autostrada Roma-Civitavecchia, inaugurat a
l'anno scorso, cavalcavia reso indispensabil e
per il crescente traffico automobilistico e fer-
roviario, dove l'attuale passaggio a livello si-
tuato vicino alla stazione non è assolutament e
rispondente alle esigenze di una cittadina ch e

negli ultimi anni ha avuto un notevole svi-
luppo turistico ed edilizio .

	

(4-01268 )

PISICCHIO. — Ai Ministri dell'agricoltu-
ra e foreste, del, lavoro e previdenza social e

e dei lavori pubblici . — Per richiamare l a
attenzione del Governo sulla grave situazion e

in cui versano i produttori ed i lavorator i

agricoli delle province di Bari e Foggia e d

in particolare di quei comuni dove la siccit à

prima ed il nubifragio del 24 agosto dopo ,

hanno arrecato ingenti danni alle culture e d

ai prodotti, e per conoscere quali provvedi -

menti si intende adottare, sia per la delimita-
zione delle zone colpite e le conseguenti mi-
sure immediate di pronto intervento di cu i

alla legge 27 luglio 1960, n . 739 e successive ,

sia per il riattamento delle strade danneggia-

te e l'assistenza ai lavoratori .

	

(4-01269)
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA ORALE

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce -
re - con riferimento alla grave e improvvis a
decisione del consiglio di amministrazion e
dell'università Bocconi di chiudere la facolt à
di lingue e letterature straniere, decisione mo-
tivata da una riorganizzazione dell 'ateneo in
vista di una specializzazione in economia eu-
ropea e che non tiene in alcun conto né l 'opi-
nione delle altre componenti universitarie, n é
i legittimi interessi di larga parte della popo-
lazione scolastica - quale atteggiamento si pro -
ponga il Governo anche per evitare un aggra-
vamento della crisi universitaria ed i preve-
dibili riflessi negativi negli altri settori degl i
studi superiori .

(( L ' interrogante non ignora la delicatezz a
della situazione, derivante dalla natura pri-
vata dell ' università Bocconi e dalla necessità
di salvaguardare, anche in un ordinamento
che va profondamente rinnovato nelle sue
strutture centralistiche, la fondamentale au-
tonomia delle istituzioni universitarie, ma ri-
tiene di dover egualmente richiamare l ' atten-
zione sul significato di interesse pubblico d i
un settore di studi superiori che non può es-
sere sacrificato ad esclusive esigenze produt-
tivistiche o a generici motivi di gestione eco-
nomica di difficile valutazione per la mancata
pubblicità di bilanci sufficientemente analiti-
ci . Tale attenzione si giustifica principalment e
per le seguenti conseguenze :

1) il danno che deriva ad oltre 4 .500 stu-
denti interessati alla facoltà di lingue di tale
università non ovviato dalla possibilità di con-
cludere, entro un certo periodo, il ciclo ini-
ziato dal momento che la temporanea conti-
nuità non può non avvenire in un clima pre-
cario che influirà negativamente sullo stesso
livello qualitativo degli studi ;

2) le ripercussioni negative che colpisco -
no il personale docente, specie per quanto ri-
guarda gli assistenti, che nonostante i sacri-
fici compiuti per lo svolgimento in condizioni
difficili del loro lavoro vedono annullati i lor o
sforzi e sono semplicemente chiamati a con-
tinuare temporaneamente l'attività senza al -
cuna prospettiva di riorganizzazione della fa-
coltà ;

3) il disagio causato a molte famiglie e a
molti studenti che vedono ridotte le loro pos-
sibilità di scelta sia per le limitate disponi-
bilità e per il diverso carattere dell'unica uni-
versità, quella Cattolica, che consente a Mi-
lano lo studio delle lingue, sia per la lonta-

nanza di altre sedi universitarie dotate di ana-
loga specializzazione ;

4) l ' obiettivo impoverimento dell 'arco
degli studi in un settore che, oltre ad un va-
lore interdisciplinare, acquista una rilevant e
importanza anche per il crescente sviluppo
delle relazioni internazionali e degli scamb i
culturali .

Tali gravi conseguenze hanno pertanto
indotto l ' interrogante a chiedere quali inter -
venti abbia adottato o intenda adottare solle-
citamente il Ministero della pubblica istru-
zione, pur nel rispetto delle prerogative di una
università privata, per la tutela del diritto
allo studio e per la salvaguardia di un eviden-
te interesse pubblico da realizzare o attraver-
so atti che favoriscano una modifica delle de-
cisioni prese, nel quadro della riorganizzazio-
ne dell'ateneo, o mediante la predisposizion e
di misure di competenza che attenuino il di-
sagio provocato e garantiscano la possibilit à
di libere scelte alternative nell ' ambito delle
istituzioni universitarie milanesi .

(3-00244)

	

« GRANELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il M i
nistro delle partecipazioni statali, per cono-
scere quali programmi ed eventuali piani d i
investimento il Ministero ha allo studio pe r
il potenziamento dello stabilimento ANIC di
Ravenna con particolare riferimento alle esi-
genze più volte e da più parti sottolineate :

di un rinnovo degli impianti che con -
senta all'azienda di stare sul mercato in for-
ma più efficacemente competitiva nel momen-
to in cui si registra un forte incremento nel -
l'impiego della gomma sintetica, la cui produ-
zione ha avuto in Europa occidentale un in-
cremento di oltre il 13 per cento (da 14 .150 .00 0
tonnellate a 4 .680 .000 nel 1967) ;

di un diverso orientamento aziendale che
miri non alla compressione del livello occupa-
zionale, che dai 3 .386 dipendenti, del 1963, è
sceso agli attuali 3 .099, ma si proponga l'in-
cremento dell'occupazione sia attraverso la ri-
duzione del volume dei lavori che riguardano
il normale ciclo produttivo, oggi appaltati an-
che in dispregio alle disposizioni della legge
n. 1369 del luglio 1962, sia con la riduzione
del lavoro straordinario che raggiunge oggi
la media di 25 .000 ore ogni mese e determina
situazioni insostenibili per quel che riguarda
mancati turni di riposo e intensificazione de i
ritmi di lavoro .

« L'interrogante chiede anche se vi sian o
allo studio programmi ed iniziative per incre-
mentare la ricerca dei giacimenti metaniferi
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nella Valle Padana e in particolare nelle zone
a mare prospicienti al litorale ravennate e pe r
l'utilizzazione del metano come materia pri-
ma per la produzione di prodotti sintetici e l a
loro trasformazione in manufatti .

« L ' interrogante domanda infine se l'EN I
consideri ancora attuale il progetto di costru-
zione di una raffineria di petrolio nell'area d i
proprietà ANIC che, anche a questo scopo spe-
cifico, venne ceduta dal comune di Ravenna
ad un prezzo simbolico .

	

(3-00245)

	

« BIASIMI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per conoscere quali prov-
vedimenti si intendano adottare in merito all a
grave situazione esistente nell 'amministra-
zione comunale di Capri a seguito delle vi-
cende che hanno portato alla sospensione d i
quattro assessori, del vice-sindaco e del sin-
daco opportunamentte rinviati a giudizio pe r
reati comuni ed alle successive dimissioni d i
un assessore effettivo cui erano state affidat e
le funzioni del sindaco . L'interrogante rileva
che il consiglio comunale è in pratica impos-
sibilitato a funzionare ed a deliberare, impe-
dito nelle sue funzioni anche per il sabotag-
gio anti-democratico della squalificata e di-
sunita maggioranza e che un comune com e
Capri non può tanto a lungo rimanere in tal i
condizioni, mentre sono pendenti numerosi e
delicati problemi urbanistici (con nuove ille-
galità in materia edilizia), turistici e civil i
come la urgente questione del riforniment o
idrico .

	

(3-00246)

	

« CAPRARA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere s e
intendono confermare la rigorosa applicazio-
ne dell'articolo 17 della legge ponte urbani-
stica 6 agosto 1967, n . 765, e relativi termini .

« Gli interroganti ritengono infatti neces-
sario che il Governo dichiari apertamente ch e
gli aspetti preminenti nel campo della legisla-
zione urbanistica sono quelli legati all'ema-
nazione di nuove disposizioni che integrin o
la legge urbanistica 17 agosto 1942, n . 1150 ,
dopo la dichiarata incostituzionalità degli ar-
ticoli 7 e 40 da parte della Corte costituzio-
nale con la nota sentenza del 1968, n . 55 .

(( A parere inoltre degli interroganti non
sussistono le condizioni per un rinvio dei
termini per le seguenti ragioni :

1) il numero delle licenze edilizie rila-
sciate dai comuni italiani, grandi e piccoli ,
alla data del 30 agosto corrente risulta essere

elevatissimo, capace quindi di assicurare e
garantire l'avviato processo di ripresa edili -
zia che, anche per effetto della legge-ponte
stessa, si sta avvertendo;

2) numerosi comuni stanno iniziando e
molti stanno portando a termine la fase d i
ordinamento territoriale attraverso l'adozio-
ne di Piani regolatori generali e di program-
mi di fabbricazione, sulla base degl i
standards urbanistici di cui ai decreti mini-
steriali dell'aprile 1968 : sarebbe quindi estre-
mamente inopportuno intervenire a dare oc-
casione per rallentare questa fase .

« Gli interroganti fanno presente che ogn i
sforzo deve essere fatto per un più sollecit o
adeguamento e una più attenta qualificazion e
dei quadri delle sezioni urbanistiche de i
Provveditorati regionali alle opere pubbliche ,
affinché l'esame dei piani avvenga con quella
competenza e celerità che la situazione esige .

	

(3-00247)

	

ACHILLI, BRANDI, USVARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce -
re quali sono « la serie di atti illegali com-
piuti o secondati dal preside » della facolt à
di architettura del Politecnico di Milano e i n
base a quali disposti di legge tali atti sono
stati dichiarati illegali .

« A giudizio dell'interrogante il comuni-
cato del ivvlinistero della pubblica istruzion e
contiene una serie di gravi imprecisioni ch e
possono falsare completamente gli element i
di giudizio in base ai quali il Ministro h a
emesso il decreto di revoca della nomina de l
preside professor De Carli .

« Né si vede quali nuovi elementi il Mini-
stero possa avere raccolto se è vero che la
riconferma del professor De ,farli quale pre-
side della facoltà per il triennio 1969-1971 è
stata ratificata solo pochi giorni prima e cioè
il 2 agosto 1968 .

« Pare invece, sulla scorta di notizie ri-
portate dalla stampa che si sia voluto colpir e
un esperimento didattico pienamente legitti-
mo, portato avanti con decisione e con re-
sponsabilità, oltre che dal preside, da tutt o
il Consiglio di facoltà e dagli studenti, nel -
l'intento di non creare precedenti che potes-
sero stimolare coraggiosi rinnovamenti nell e
altre facoltà dello stesso Politecnico di Mi-
lano .

	

(3-00248)

	

AcIIILLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen-
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tro-nord e i Ministri dei lavori pubblici e
dell ' interno, per conoscere quali provvedi -
menti di urgenza intendono adottare in favo -
re della popolazione di Sommatino, in pro-
vincia di Caltanissetta, la quale, specie ne i
mesi estivi, è costretta, da moltissimi anni ,
a subire il terribile, mortificante e doloroso
problema della mancanza assoluta di acqua .

« Ancora oggi a Sommatino e in tanti al-
tri centri della Sicilia, l 'approvvigionamen-
to del prezioso liquido avviene a mezzo d i
preistorici carri-botti . Pertanto, si ritiene in-
differibile l ' immediato ed urgente interven-
to dei Ministeri competenti per l ' adozione d i
quei provvedimenti idonei, affinché siano fi-
nalmente soddisfatte le giuste rivendicazion i
di quella popolazione assetata .

	

(3-00249)

	

« ALESSI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se è informato del nuovo mortal e
incidente sul lavoro verificatosi negli stabili -
menti del gruppo SIR di Portotorres il 22

agosto 1968 e per conoscere quali pubblich e
garanzie ritiene di assicurare alle maestranze
della zona industriale di Portotorres, profon-
damente scosse per la catena ininterrotta d i
incidenti sul lavoro che vi si verificano, alcu-
ni dei quali di una gravità eccezionale come
quello che appena un mese fa ha stroncato
la vita di cinque operai, lasciandone altri cin-
que in condizioni di estrema gravità .

	

(3-00250)

	

« MARRAS » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'interno, per conoscere se non
ritenga provvedere all ' immediato ritiro dell e
forze di polizia che, in gran numero, stazio-
nano in permanenza all'interno ed all 'ester-
no del Palazzo della Mostra del Cinema a Ve-
nezia, ponendo così fine al grottesco che un a
mostra che si definisce culturale abbia a svol-
gersi sotto la vigilanza di agenti la cui pre-
senza non è resa più accettabile dal discreto
vestito borghese da essi in alcuni casi, adot-
tato; e quali provvedimenti intenda adottar e
nei confronti di quegli elementi fascisti i qua -
li hanno brutalmente attaccato e bastonat o
non solo cineasti e giornalisti ma gli abitant i

stessi del Lido di Venezia, e nei confronti dei

funzionari di pubblica sicurezza i quali han-
no lasciato che tali incivili episodi avessero

luogo .

(3-00251) « LUZZATTO, CERAVOLO DOMENICO ,

CANESTRI » .

INTERPELLANZE

« Il sottoscritto chiede di interpellare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se in
riferimento alla segnalazione analoga presen-
tata nella passata legislatura in ordine all a
riduzione dell'organico degli Uffici giudiziar i
del distretto della Corte di appello di Calta-
nissetta, abbia preso le iniziative ed adottato
i provvedimenti conseguenziali .

« La riduzione, a parte ogni discussion e
ed apprezzamento circa il modo di intervento
- è risultata quanto mai inopportuna nella
sostanza - perché, tra l ' altro, non ha tenuto
conto di due fatti e circostanze essenziali a l
fine di decidere :

a) il voto della Commissione interparla-
mentare di inchiesta sul fenomeno dell a
" mafia " in Sicilia, col quale espressament e
sono stati richiesti, per una più oculata e
pronta amministrazione della giustizia in Si-
cilia, l'aumento dell'organico dei magistrat i
addetti a tali uffici, in considerazione anch e
del pesante lavoro che grava sui magistrat i
stessi e delle particolari condizioni di am-
biente ;

b) il principio della celerità dei giudizi .
A tal fine sembra infondato il criterio dell a
revisione degli organici anche sulla base dell e
giacenze in atto, che finirebbe col favorire
gli uffici più ignavi e punire gli uffici pi ù
solerti .

« In atto, i tribunali di Enna e di Nicosia
risultano essere non in grado di normale fun-
zionamento per mancanza di giudici e di can -
cellieri .

(2-00069)

	

« ALESSI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l

Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi-
nistro dei trasporti e dell 'aviazione civile ,
per conoscere se la decisione, adottata dall a
Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato ,

di impegnare i posti di pianta disponibil i

nelle qualifiche iniziali del personale navi-
gante delle ferrovie dello Stato a mezzo d i

pubblico concorso, attui, con unicità di cri-
teri, l'indirizzo adottato, dalla Pubblica am-
ministrazione, con la finalità di assumer e
nel personale di ruolo dello Stato il perso-
nale in atto impegnato a contratto .

Questa finalità è stata individuata nell a

circolare P .E .L. n . 8/68 del 22 giugno 1968

del Ministero dell'interno il quale, facend o

proprie le conclusioni di una apposita Com-
missione di studio, ha disposto, per quant o

riguarda gli enti locali, « una graduale siste-
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mazione nei gradi iniziali dei ruoli organici »
di tutto il « personale avventizio (più generi-
camente non di ruolo) in servizio nei comu-
ni » e nelle province a tutto il 31 dicembre
1966, anche se assunte a tempo determinat o
e successivamente confermate » .

« Va subito rilevato che tutti indistinta -
mente i marittimi che l'Azienda autonom a
delle ferrovie dello Stato, quasi ogni giorno ,
imbarca a contratto, sulle proprie navi tra -
ghetto si trovano tutti nella condizione (con -
tratto a tempo indeterminato e successiva -
mente confermato) predetta, la quale, nell o
ambito del Ministero dell'interno, per deter-
minazione della Pubblica amministrazione ,
ha determinato la circolare - già citata - che
dispone la sistemazione a ruolo di tutto i l
personale in atto a contratto .

« Il personale a contratto delle ferrovi e
dello Stato non può pertanto restare esclus o
dall 'assunzione a ruolo a mezzo di provvedi -
menti eccezionali equivalenti a quelli indi-
cati nella circolare del Ministero dell'in-
terno .

« Il personale predetto ha diritto di pre-
cedenza e di preferenza su qualsiasi altro
analogo provvedimento che potesse essere at-
tuato presso qualsiasi altra amministrazion e
dello Stato per i seguenti motivi :

1) perché è evidentissimo che la circo -
lare predetta origina e si collega con i rilie-
vi che la Corte dei conti ha fatto al bilancio
dello Stato per il 1966 circa il costituirsi d i
rapporti di lavoro con la Pubblica ammini-
strazione « al di fuori, ovvero oltre i limit i
previsti da specifiche disposizioni di legge » .
Va ricordato che la Corte dei conti aveva fat-
to esplicito riferimento al « sistema » dello
imbarco a contratto contraddicendolo e di-
sapprovandolo .

« Se il rilievo della Corte dei conti, è stat o
trascurato una volta non può essere trascu-
rato oggi che la Corte dei conti riferendos i
genericamente al « sistema », richiede prov-
vedimenti abrogati che escludono il licenzia -
mento del lavoratore impegnato a contratt o
della Pubblica amministrazione ormai da
moltissimi anni .

2) Perché il provvedimento a carattere
eccezionale » adottato dal Ministero del -

l'interno nei confronti di quello a caratter e
« ordinario e regolamentare » adottato dall e
ferrovie dello Stato ha il merito di garantire
la sistemazione a ruolo - a mezzo delle auto -
rizzate assunzioni a ruolo in soprannumero
- di tutto indistintamente il personale utiliz-
zato. in atto. a contratto .

3) Perché, quanto riguarda l 'Aziend a
autonoma delle ferrovie dello Stato, il con-
corso speciale riservato ai soli marittimi a
contratto, oltre ad essere stato ammesso da l
Ministero dei trasporti che lo ha istituito co n
la legge 425 del 1958 e ripetuto (senza trovar e
ostacoli da parte della Corte dei conti) con
la legge 304 del 1963 ; oltre ad essere stato
esteso alla pubblica amministrazione com e
confermano provvedimenti legislativi del
1967 e la circolare del Ministero dell ' interno
del 1968 ; attua e realizza nella sua « eccezio-
nalità » (si riporta dalla relazione della Cor-
te dei conti) « un 'azione diretta a ricondurr e
- sia pure gradualmente - l 'attuale situazion e

a quell 'ordine razionale di cui ogni giorno
più si avverte la mancanza » .

4) Perché l 'espediente adottato dalla
Azienda di assegnare un punteggio speciale
ai marittimi a contratto ammessi al pubbli-
co concorso, nella pratica, si è tramutato i n
una beffa per i marittimi a contratto .

« L'esperienza passata conferma infatt i
che, poiché il beneficio del punteggio specia-
le si applica esclusivamente ai contrattisti ch e
hanno avuto la fortuna di superare tutte l e
prove di esame ; il punteggio speciale, non ha
potuto impedire che, marittimi già avant i
nella loro carriera i quali non avevano ma i
navigato con le Ferrovie dello Stato (nell o
stato maggiore addirittura comandanti e di -
rettori di macchine) sono stati assunti a ruolo
nelle qualifiche iniziali di terzo ufficiale d i

coperta ; di terzo ufficiale di macchina, di mo-
torista, di elettricista, di marinaio e di car-
bonaio ed hanno occupato i posti di pianta
già scoperti che fino al momento della lor o
assunzione in impiego erano stati occupat i
da altrettanti marittimi a contratto impegnat i
dall'Azienda con contratto individuale da al -

meno cinque o sei anni .
« Per tutto quanto precede ed in conside-

razione che i posti di pianta scoperti riferit i
alle piante organiche di recente concordate
in sede sindacale ed in atto in corso di ap-
provazione a mezzo legge sono in numero suf-
ficiente per evitare il ricorso alle assunzion i
in soprannumero stabilite dall'apposita Com-
missione di studio e di cui alla circolare de l
Ministero dell'interno, l'interpellante, in per-
fetta solidarietà con tutti i marittimi a con -
tratto delle navi traghetto di Messina e di Ci-
vitavecchia riuniti in 'Comitato di tutela aven-
te come finalità l'a loro sistemazione a ruol o
manifesta il proprio convincimento che tant o
l'onorevole Presidente del Consiglio quant o
l'onorevole Ministro dei trasporti - nel coe-
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rente sviluppo di un indirizzo generale adot-
tato dalla Pubblica amministrazione - vor-
ranno disattendere la decisione adottata dal
Consiglio di amministrazione delle ferrovi e
dello Stato di bandire pubblici concorsi e
disporre per il perfezionamento di un prov-
vedimento che indica la ripetizione del con-
corso speciale del tipo articolo 194 dello stato
giuridico del personale delle ferrovie dell o
Stato e già ripetute per ben tre volte nel
corso degli ultimi dieci anni .

« Nei confronti dei marittimi a contratto
già ammessi ai tre precedenti concorsi spe-

ciali, i marittimi a contratto, che aspiran o
allo stesso trattamento, si trovano in perfet-
ta identica situazione giuridica e morale ri-
ferita tanto alla pianta organica quanto all a
convenzione d'imbarco disconosciuta dall a
Corte dei conti quanto al trattamento econo-
mico e normativo ufficialmente contradett o
dal Consiglio di Stato .

(2-00070)

	

« D'AQUINO » .
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